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Ratifica ed esecuzione del P a t t o in te rnaz iona le relat ivo 
ai d i r i t t i economici , sociali e cu l tura l i , nonché del Pa t t o 
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collo facoltat ivo, ado t t a t i e ape r t i al la f i rma a New York 

r i spe t t ivamen te il 16 e il 19 d i cembre 1966 

ONOREVOLI SENATORI. — I patti delle Na­
zioni Unite sui diritti dell'uomo, espressione 
con la quale si indicano tre diversi stru­
menti internazionali (Patto internazionale 
relativo ai diritti civili e politici, Patto inter­
nazionale relativo ai diritti economici, sociali 
e culturali, Protocollo facoltativo al Patto 
internazionale relativo ai diritti civili e po­
litici) adottati dall'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite il 16 dicembre 1966, e aperti 
alila firma il 19 dello stesso mese, sono en­
trati in vigore il 23 marzo 1976 a seguito del 
deposito dei 35 strumenti di ratifica previsti 
per i due Patti e dei 10 strumenti di ratifica 
previsti per l'entrata in vigore del Protocollo 
facoltativo. 

L'Italia ha firmato i predetti Patti il 18 gen­
naio 1967. 

I. — DALLA CARTA DELLE NAZIONI UNITE ALLA 
DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DEL­
L'UOMO E AI PATTI INTERNAZIONALI SUI DI­
RITTI DELL'UOMO. 

L'idea di stabilire norme internazionali sui 
diritti dell'uomo risale alla conferenza di 
San Francisco ove da molti membri tali nor­
me furono viste come parte integrante della 
stessa Carta delle Nazioni Unite. La propo­
sta fu allora accantonata perchè la materia 
richiedeva un approfondito studio; ma il 
principio sul quale essa poggiava fu accolto 
nel preambolo della Carta — in termini di 
riaffermazione della fede dei popoli delle 
Nazioni Unite nei diritti fondamentali del­
l'uomo e nella dignità e valore della persona 
umana — e in sei diversi articoli della Carta, 
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Tra di essi è preminente l'articolo 1, para­
grafo 3 dove, tra i fini delle Nazioni Unite, 
è espressamente prevista la collaborazione 
internazionale « nel promuovere ed incorag­
giare il rispetto dei diritti dell'uomo e delle 
libertà fondamentali per tutti, senza distin­
zione di razza, di sesso, di lingua o di reli­
gione ». 

Prima ancora dell'entrata in vigore della 
Carta, la proposta fu ripresa dagli organi 
preparatori (autunno 1945) che raccoman­
darono all'Assemblea generale, quale primo 
compito della Commissione dei diritti del­
l'uomo — la cui istituzione era prevista dal­
l'articolo 68 della Carta — la formulazione 
di norme internazionali sui diritti dell'uomo 
(international bill of human rights). L'Assem­
blea concordò con tale raccomandazione nel­
la sua prima sessione (1946) e nel giro di 
pochi mesi fu definito il mandato della Com­
missione secondo tale indirizzo. 

Inizialmente, due diverse correnti di pen­
siero sulla forma e la natura che avrebbe 
dovuto assumere un complesso organico di 
princìpi e norme internazionali sui diritti 
dell'uomo si svilupparono nella Commissio­
ne: luna favorevole all'elaborazione di una 
« dichiarazione » di princìpi generali e l'al­
tra ad una « convenzione » o « patto » che 
vincolasse reciprocamente gli Stati a garan­
tirne l'effettivo rispetto. Le due soluzioni si 
integrarono, nel senso che si riconobbe la 
necessità di poredisporre entrambi gli stru­
menti e di prevedere anche « norme di appli­
cazione » della convenzione. Sicché, già nel 
1947, la Commissione raccomandò e l'Assem­
blea generale approvò nel 1948, il program­
ma dell'elaborazione non di un singolo atto, 
ma di due e anche più strumenti. 

Fu così che il 10 dicembre 1948 fu adot­
tata dall'Assemblea la Dichiarazione univer­
sale dei diritti dell'uomo che ancor oggi 
viene considerata come uno dei pilastri più 
saldi delle Nazioni Unite. Grande è stata ed 
è tuttora, infatti, la forza morale della Di­
chiarazione universale ove si consideri che 
ad essa si sono ispirate le Costituzioni di 
molti Stati che hanno raggiunto l'indipen­
denza dopo la seconda guerra mondiale, ed 
anche recenti leggi di Stati di più lontana 

formazione. Grande è stata anche l'influenza 
della Dichiarazione sullo sviluppo del diritto 
internazionale poiché in essa trovano radice 
numerose convenzioni e trattati successiva­
mente elaborati dalle Nazioni Unite per spe­
cifici diritti o per quelli di particolari gruppi 
di individui. La stessa Convenzione europea 
per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e 
delle libertà fondamentali, adottata dal Con­
siglio d'Europa il 4 novembre 1950, fa espli­
cito riferimento, nel preambolo, alla Dichia­
razione universale. 

È facile comprendere come la Dichiarazio­
ne sia stata elaborata ed approvata per prima 
ed in soli due anni: si trattava, infatti, di 
precisare diritti e libertà fondamentali che 
le costituzioni degli Stati più progrediti già 
riconoscevano ed era relativamente facile 
raggiungere l'intesa fra gli Stati membri che 
non superavano allora il numero di 50. 

L'adozione della Dichiarazione universale 
non accantonava però, come già detto, il più 
arduo compito della formulazione di una 
convenzione e quello ancor più difficile di 
adeguate misure di attuazione: nell'adottar-
la, infatti, l'Assemblea generale stabilì che la 
Commissione dei diritti dell'uomo desse im­
mediato seguito e priorità alla definizione 
di un testo di convenzione e di misure di 
attuazione, ivi compreso lo studio della que­
stione delle petizioni individuali. 

Da allora e ininterrottamente in tutte le 
sue sessioni fino al 1954, la Commissione ha 
provveduto ad un approfondito studio della 
materia che è qui opportuno riassumere nei 
suoi aspetti salienti per comprendere come 
si sia giunti a predisporre e approvare due 
distinti patti, ciascuno comprensivo di un 
proprio sistema di attuazione, ma entrambi 
legati da una sostanziale unità: il Patto in­
ternazionale sui diritti economici, sociali e 
culturali e il Patto internazionale sui diritti 
civili e politici, con l'annesso Protocollo fa­
coltativo concernente il diritto di petizione 
individuale. 

Nel corso della elaborazione dell'unica 
convenzione che era stata inizialmente con­
cepita e che riguardava i diritti civili e poli­
tici, la Commissione ha riconosciuto ben 
presto che tutta una serie di altri diritti 
— economici, sociali e culturali — sono fon-
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damentali perchè gli stessi diritti civili e po­
litici abbiano un reale contenuto; ha anche 
riconosciuto che pur non esistendo gerar­
chia alcuna fra i due gruppi di diritti, diver­
sa è la loro natura e, conseguentemente, 
diverse le possibili misure di attuazione; ha 
approfondito l'esame della questione delle 
petizioni di individui, gruppi e organizzazio­
ni private e cominciato a delineare la figura 
e le funzioni di un organo internazionale di 
conciliazione di eventuali controversie fra 
le parti circa l'adempimento dei rispettivi 
obblighi; inoltre, in relazione al processo di 
decolonizzazione, a quel tempo già iniziato, 
si è soffermata particolarmente sul diritto 
di autodeterminazione dei popoli, sulla op­
portunità di dare particolare rilievo alla 
uguaglianza dei diritti dei due sessi e, in 
genere, su ogni altro problema connesso alla 
diversità dei sistemi politici ed economici 
degli Stati, della cultura e dei costumi dei 
popoli che non avrebbe reso semplice una 
intesa generale intorno ad impegni comuni 
e vincolanti. 

Questo approfondito esame della materia 
e le alternative che ne discendevano, anzi­
tutto quella fra un'unica convenzione o due 
distinte convenzioni per i due gruppi di 
diritti, ha impegnato una prima fase di la­
voro della Commissione che è durata tre 
anni dall 'approvazione della Dichiarazione 
universale, e si è conclusa in un ampio dibat­
tito nella sesta sessione dell'Assemblea gene­
rale sul finire del 1951. L'Assemblea decise 
per la elaborazione di due distinti patti 
aventi però norme comuni al fine di assicu­
rarne l'unità e di adottarli congiuntamente. 
Le implicazioni di tale decisione sono di per 
sé evidenti: un'unica convenzione avrebbe 
significato un sistema di attuazione uguale 
per i due gruppi di diritti, allineato su for­
mule minime; per due volte consecutive, nel­
la successiva e finale fase di lavoro della 
Commissione, che si è conelusa nel 1954, fu 
riproposta e rigettata la formulazione di un 
solo patto. 

In complesso la prima elaborazione dei 
due patti ha impegnato la Commissione dei 
diritti dell'uomo per sei sessioni fra il 1949 
e il 1954. Durante i suoi lavori sono stati 
frequentemente consultati i Governi dei Pae-
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si membri e le istituzioni specializzate delle 
Nazioni Unite. 

Altri dodici anni, però, dovevano ancora 
trascorrere per l'esame e l'adozione dei due 
strumenti da parte dell'Assemblea generale 
che vi procedeva in tutte le sessioni dalla X 
del 1955 alla XXI del 1966, con l'interruzione 
di due soli anni: il 1964, in cui i lavori fu­
rono ridotti al minimo, e il 1965 in cui l'As­
semblea si dedicò al completamento ed alla 
approvazione della Convenzione internazio­
nale sull'eliminazione di ogni forma di discri­
minazione razziale. È in questo lungo perio­
do che l'Organizzazione delle Nazioni Unite 
si è via via allargata ad un crescente numero 
di nuovi Stati, fino alla cifra di 122 Stati 
membri (oggi 145) all'atto dell'approvazione 
dei patti. 

Questa, a grandi linee, la storia e il per­
chè di due patti anziché uno e, in un certo 
senso, anche id perchè del nome: non con­
venziona, ma patti (Covenants, ne! termine 
inglese) a sottolineare il solenne impegno 
morale, prima ancora che giuridico, ad un 
effettivo rispetto dei diritti dell'uomo. 

Come ha affermato il Segretario generale 
delle Nazioni Unite nella seduta di appro­
vazione dei patti, ad essi hanno lavorato 
« eminenti personalità tra le quali figurano 
taluni degli spiriti umanitari, pensatori e giu­
risti più insigni del nostro tempo, che infa­
ticabilmente hanno cercato delle formule 
atte ad esprimere la coscienza del mondo 
verso le aspirazioni legittime dell'uomo che 
vuol trovare nella società la pace che gli 
è dovuta ». 

Dopo così lunga elaborazione e così quali­
ficata partecipazione si potrebbe pensare che 
i patti siano strumenti perfetti. Certamente 
non lo sono e numerosi sono i punti sostan­
ziali in cui la norma è frutto di compro­
messi lungamente dibattuti. Ma i patti de­
vono essere realisticamente valutati alla luce 
dei problemi e delle situazioni dell'epoca in 
cui viviamo. 

Visti in questa luce essi assumono il va­
lore di un primo grande impegno inteso a 
contribuire alla costituzione di un futuro 
migliore. Il tempo registrerà gli ulteriori 
progressi che la comunità internazionale sa­
prà realizzare in virtù di questi patti e di 
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altri a venire, ancor più specifici e più vin­

colanti. Il processo di elaborazione di ulte­

riori norme internazionali nel campo dei di­

ritti dell'uomo è già iniziato e l'Italia vi con­

tribuisce in tutti gli organi delle Nazioni 
Unite nei quali è presente. 

II. — STRUTTURA DEI PATTI, NORME (COMUNI 
E DISTINTE) DI CARATTERE GENERALE, LIMITA­

ZIONI E IMPEGNI DEGLI STATI PARTI. 

La struttura dei patti si svolge parallela­

mente nei due strumenti ed è così articolata: 

Preambolo. 

È uguale nei due patti: si riconoscono la 
« dignità dell'uomo e i suoi diritti uguali 
e inalienabili » quale fondamento della li­

bertà, della giustizia e della pace nel mondo 
e quale condizione per la libertà dell'indi­

viduo dal timore e dalla miseria — libertà 
conseguibile soltanto se vengano create le 
condizioni che permettano a « ciascuno » il 
godimento di « tutti » i propri diritti —; si ri­
chiama l'impegno degli Stati membri delle 
Nazioni Unite a promuoverne il rispetto e 
l'osservanza universale; si rileva infine il 
dovere dell'individuo a sforzarsi di promuo­

vere e rispettare i diritti riconosciuti nei 
patti. 

Prima parte. 

È anch'essa uguale nei due patti e formata 
da un solo articolo — il primo — in cui si 
afferma il diritto di tutti i popoli all'autode­

terminazione e a disporre liberamente di 
tutte le proprie ricchezze e risorse naturali, 
senza pregiudizio degli obblighi derivanti dal­

la cooperazione internazionale, nonché il do­

vere degli Stati parti a promuovere e rispet­

tare il diritto all'autodeterminazione. 
Questo articolo, di cui si discute la collo­

cazione in strumenti internazionali intesi a 
riconoscere e proteggere i diritti dell' « indi­

viduo » e non quelli dei « popoli », si spiega 
alla luce degli effetti negativi che il mancato 
riconoscimento del diritto dei popoli all'au­

todeterminazione e alla sovranità sulle ri­

sorse naturali può determinare sull'effettivo 
godimento dei diritti dell'uomo da parte dei 
membri di popoli che ancora non hanno rag­

giunto l'indipendenza. Nel pensiero di auto­

revoli studiosi sulla materia esso assume 
pertanto il carattere di « condizione », piut­

tosto che di diritto individuale, per il pieno 
godimento dei diritti dell'uomo. Si giusti­

fica così la sua collocazione come primo arti­

colo e come prima parte dei patti. 

Seconda parte. 

È formata in entrambi i patti di quattro 
articoli (dal 2 al 5) taluni dei quali sono 
in tutto o in parte comuni ai due patti ed 
altri diversi in relazione alila diversa natura 
dei diritti contemplati in ciascuno di essi 
e dei corrispondenti impegni degli Stati parti 
sul piano interno. 

a) Le norme comuni riguardano il princi­

pio generale della non discriminazione nel 
riconoscimento dei diritti, principio che di­

scende dalla dignità inerente alla persona 
umana e che si riferisce pertanto ad ogni 
possibile condizione dell'uomo: razza, colo­

re, sesso, lingua, religione, opinione politica 
o qualsiasi altra opinione, origine nazionale 
o sociale, condizione economica o qualsiasi 
altra condizione umana (art. 2, par. 1, del 
Patto sui diritti civili e politici; art. 2, par. 2, 
del Patto sui diritti economici, sociali e cul­

turali) . La parità giuridica dei due sessi è poi 
reiterata nell'articolo 3 di ciascuno dei due 
patti. 

Una sola eccezione al principio della non 
discriminazione nel godimento dei diritti 
dell'uomo è prevista nel paragrafo 3 dell'ar­

ticolo 2 del Patto sui diritti economici, so­

ciali e culturali: è ammesso infatti che i 
Paesi in via di sviluppo, tenuto conto della 
loro economia, possano stabilire limitazioni 
nei confronti degli stranieri. Su questa nor­

ma, voluta dalla maggioranza dei Paesi in 
via di sviluppo, l'Italia ha espresso in Assem­

blea le proprie riserve. Tuttavia, altre norme 
dello stesso patto offrono la possibilità di 
controllare, fin dalla sua prima applicazione, 
gli effetti dell'eventuale limitazione dei di­

ritti degli stranieri, senza considerare che la 
situazione degli italiani nei Paesi in via di 
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sviluppo può essere costantemente verificata 
e regolata attraverso i rapporti bilaterali. 
Per queste ragioni non sembra sia necessa­
rio esprimere una riserva in sede di ratifica. 

Ugualmente comune ai due patti è il dispo­
sto dell'articolo 5, secondo il quale nessuna 
disposizione può esere interpretata nel senso 
che i diritti contemplati possano essere sop­
pressi o limitati in misura maggiore di quan­
to è previsto nei patti stessi e nessuna restri­
zione o deroga a diritti riconosciuti o vigenti 
in qualsiasi Paese può essere ammessa con 
il pretesto che i patti non li riconosce o li 
riconosce in minor misura. 

b) Diverso è invece il contenuto degli altri 
articoli della seconda parte: nel Patto sui 
diritti economici, sociali e culturali gli Stati 
parti sono impegnati ad assicurare progres­
sivamente, con il massimo delle risorse di 
cui dispongono e con tutti i mezzi appro­
priati, il riconoscimento di tali diritti (art. 2, 
par. 1); nel Patto sui diritti civili e politici, 
invece, l'impegno degli Stati parti è imme­
diato, non differibile nel tempo e si estende 
alla garanzia di effettivi mezzi di ricorso, nel 
caso in cui i diritti siano violati (art. 2, pa­
ragrafo 3). 

Come già accennato, si è a lungo- discusso, 
nella Commissione dei diritti dell'uomo e 
nell'Assemblea se si dovesse elaborare un 
solo strumento comprensivo di tutti i diritti 
dell'uomo o due distinti strumenti. L'incer­
tezza nasceva dal fatto che il carattere pro­
grammatico dei diritti economici, sociali e 
culturali e quello precettivo dei diritti civili 
e politici non sono pienamente rispecchiati 
dalla esperienza costituzionale di molti Paesi. 
L'elaborazione di due distinti patti presen­
tava però il vantaggio di tener conto, per 
i diritti economici, sociali e culturali, della 
situazione dei Paesi in via di sviluppo e, per 
i diritti civili e politici, dell'opportunità dì 
prevedere misure di applicazione più avan­
zate di quelle relative all'altra categoria di 
diritti. 

e) Parallelamente alla diversa natura dei 
due gruppi di diritti e alla corrispondente 
diversità degli impegni degli Stati parti, di­
verse sono le limitazioni, che nei due casi 
possano essere poste (art. 4 in entrambi i 

patti): per i diritti economici, sociali e cul­
turali è stabilita infatti una norma di carat­
tere generale, secondo la quale essi possono 
essere assoggettati a limiti che siano stabiliti 
per legge, nella misura in cui ciò sia compa­
tibile con la natura dei diritti e allo scopo 
di promuovere il benessere generale in una 
società democratica; i diritti civili e politici 
sono invece suscettibili di deroga in caso di 
pericolo pubblico eccezionale che minacci 
l'esistenza della nazione e venga proclamato 
con atto ufficiale. Gli Stati parti sono però 
impegnati a informare « immediatamente » 
il Segretario generale delle Nazioni Unite 
e gli altri Stati membri del patto. 

Inoltre, sono esclusi dalla possibilità di 
deroga alcuni diritti considerati insopprimi­
bili: diritto alla vita (la cui tutela, peraltro, 
è rinviata nello specifico articolo [n. 6], alla 
legge lasciando ad essa la determinazione 
dei casi di privazione « arbitraria »); diritto 
di non essere assoggettato a torture; di non 
essere tenuto in schiavitù o servitù; di non 
essere imprigionato soltanto perchè non in 
grado di adempiere ad un impegno contrat­
tuale; di non essere condannato per azioni 
od omissioni che nel momento in cui furono 
commesse non costituivano reato; di otte­
nere in qualsiasi luogo il riconoscimento 
della personalità giuridica; di esercitare le 
libertà fondamentali: di pensiero, di coscien­
za, di religione (quest'ultima, peraltro, su­
scettibile — secondo il disposto dello speci­
fico articolo 18 — di restrizioni che siano 
previste dalla legge e che siano necessarie 
per la tutela della sicurezza pubblica, del­
l'ordine pubblico e della sanità pubblica, 
della morale pubblica o degli altrui diritti 
e libertà fondamentali). 

Alle limitazioni sul riconoscimento dei di­
ritti economici, sociali e culturali, secondo 
la formula generale già indicata, si aggiun­
gono quelle espressamente previste nell'arti­
colo 8 del relativo patto, per le libertà sinda­
cali; ad esse fanno riscontro, nell'articolo 22 
del patto sui diritti civili e politici, le limi­
tazioni previste per la libertà di associazione. 

Infine, alle limitazioni sul riconoscimento 
dei diritti civili e politici in caso di emer­
genza, si aggiungono quelle concernenti spe­
cifici diritti, semprechè siano previste dalla 
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legge, siano necessarie per proteggere la si­
curezza nazionale, l'ordine pubblico, la sanità 
o la moralità pubbliche, ovvero gli altrui 
diritti e libertà, e siano compatibili con gli 
altri diritti riconosciuti nel patto. Si tratta, 
in particolare, delle limitazioni previste per 
i seguenti diritti e libertà: libertà di circo­
lare nel territorio dello Stato in cui ci si 
trovi legittimamente e di scegliere la propria 
residenza e libertà di lasciare qualunque 
paese (art. 12); libertà di manifestare la pro­
pria religione o le proprie convinzioni (arti­
colo 18); libertà di espressione (art. 19); li­
bertà di riunione (art. 21); libertà di asso­
ciazione (art. 22). 

d) Prima di concludere il rapido esame fin 
qui svolto delle norme di carattere generale 
contenute nella seconda parte dei patti — che 
assicurano l'impostazione unitaria dei due 
strumenti — è opportuna qualche ulteriore 
specificazione dei mezzi di attuazione sul 
piano interno, dei diritti in essi contemplati. 

Il patto sui diritti economici, sociali e cul­
turali prevede l'impegno degli Stati parti ad 
operare sia individualmente, sia attraverso 
l'assistenza e la cooperazione internazionale, 
specialmente nel campo economico e tecnico, 
con il massimo delle risorse di cui si dispone 
e con « tutti i mezzi appropriati », compresa 
in particolare l'adozione di misure legislative 
(art. 2, par. 1). 

Il riconoscimento di tali diritti che, come 
già accennato, è concepito come processo 
progressivo, è quindi configurato come parte 
della politica economica di ciascun Paese 
nella sua finalità ultima del benessere del­
l'individuo e di una migliore qualità della 
vita umana. Inoltre, l'esplicita menzione del­
l'assistenza e della cooperazione internazio­
nale (che non trova corrispondenza nel pa­
rallelo articolo del Patto sui diritti civili 
e politici, nonostante che anche questi ultimi 
siano anch'essi oggetto dell'assistenza e coo­
perazione internazionale) implica un impe­
gno integrativo di stimolo e di sostegno da 
parte della comunità internazionale. 

Infine, è da rilevare che la globalità della 
formula « con tutti i mezzi appropriati » si 
specifica immediatamente nel rilievo che 
viene dato all'adozione di misure legislative, 
senza peraltro escludere quelle amministra­
tive. 

Il Patto sui diritti civili e politici, per il 
già accennato carattere precettivo delle nor­
me che ne prescrivono l'effettivo riconosci­
mento (norme che per taluni diritti assu­
mono peraltro carattere programmatico e 
progressivo), impegna gli Stati parti all'ado­
zione di misure legislative o di altra natura 
qualora già non vi provvedano le misure in 
vigore (art. 2, par. 2). Per lo stesso carattere 
precettivo, il paragrafo 3 dello stesso arti­
colo impegna gli Stati parti, in termini man­
datari, ad assicurare le necessarie garanzie 
all'individuo in caso di « violazione dei suoi 
diritti ». Tali garanzie riguardano: a) la di­
sponibilità di effettivi mezzi di ricorso anche 
nel caso che la violazione sia stata commessa 
da persone agenti nell'esercizio delle loro 
funzioni ufficiali; b) la decisione dell'auto­
rità competente in merito ai diritti del ricor­
rente e lo sviluppo delle possibilità di ricorso 
in sede giudiziaria; e) l'esecuzione di qual­
siasi pronuncia di accoglimento dei ricorsi. 

In entrambi i patti, ovviamente, le norme 
generali di attuazione contenute nella secon­
da parte si specificano ulteriormente nella 
terza parte in cui sono contemplati i singoli 
diritti. 

Terza parte. 

Anche questa parte si svolge parallelamen­
te nei due patti — ad ulteriore conferma del 
loro carattere unitario — e si sviluppa negli 
articoli da 6 a 15 nel Patto sui diritti eco­
nomici, sociali e culturali e da 6 a 27 in 
quello sui diritti civili e politici. 

Un esame analitico dei singoli diritti, così 
come un raffronto con quelli proclamati nel­
la Dichiarazione universale dei diritti del­
l'uomo e con quelli riconosciuti dalla Con­
venzione europea per la salvaguardia dei di­
ritti dell'uomo e delle libertà fondamentali 
(di cui si è nel 1975 solennemente celebra­
to in Roma il 25° anniversario) non ap­
pare essenziale ai fini dalla presente intro­
duzione ai due patti. Ci si limita pertanto 
a riportare l'elenco dei diritti contemplati, 
con qualche annotazione su taluni di essi 
che appaiono rilevanti ai fini della ratifica 
dei patti e su qualche differenza di partico­
lare rilievo nei confronti della Dichiarazione 
universale e della Convenzione europea. 
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a) Il Patto sui diritti economici, sociali 
e culturali riconosce il diritto al lavoro (ar­

ticolo 6); al godimento di giuste e favorevoli 
condizioni di lavoro (art. 7), a formare e far 
parte di sindacati (art. 8), alla sicurezza so­

ciale (art. 9), alla protezione della famiglia, 
delle madri, dei bambini e dei giovani (arti­

colo 10), ad un adeguato livello di vita (arti­

colo 11), al godimento delle migliori condi­

zioni di salute fisica e mentale raggiungibili 
(art. 12), all'educazione (artt. 13 e 14), a par­

tecipare alla vita culturale (art. 15). 
Taluni diritti sono specificati in termini 

molto dettagliati, anche per quanto concerne 
le relative politiche da attuare. Nel caso par­

ticolare dell'istruzione primaria obbligatoria 
e gratuita, gli Stati parti si impegnano, ove 
essa non sia già assicurata, ad elaborare e 
approvare entro due anni un piano di azione 
per il graduale riconoscimento del diritto 
allo studio a tutti entro un ragionevole nu­

mero di anni. È questo il solo caso in cui 
il carattere programmatico delle norme è 
limitato da una scadenza perentoria. 

Un confronto tra i diritti proclamati nel 
patto e quelli affermati nella Dichiarazione 
universale dei diritti dell'uomo consente di 
affermare che non vi sono altri diritti che 
il patto non contempli ad eccezione del di­

ritto alla proprietà privata, che è invece pre­

visto nell'articolo 17 della Dichiarazione uni­

versale. La sua inclusione nel patto, i termini 
con cui formularlo, le limitazioni da preve­

dere e le restrizioni dell'azione dello Stato 
furono a lungo dibattute dalla Commissione 
dei diritti dell'uomo, senza però pervenire 
ad un risultato positivo. Ciò non significa 
che il patto neghi il diritto alla proprietà 
privata, ma che il suo regolamento resta 
affidato alla legislazione dei singoli Stati, 
mentre resta valido il « principio » affermato 
dalla Dichiarazione. 

Nei confronti di altri strumenti interna­

zionali concernenti i diritti economici, so­

ciali e culturali, il patto riflette in larga mi­

sura la Carta sociale europea del 1961 e le 
Convenzioni delle istituzioni specializzate 
delle Nazioni Unite operanti nel campo so­

ciale (ILO, OMS, Unesco). 
b) Il Patto sui diritti civili e politici rico­

nosce il diritto alla vita (art. 6), proibisce 
la tortura o altri trattamenti o punizioni 

crudeli, inumani o degradanti (art. 7), la 
schiavitù, il commercio degli schiavi, la ser­

vitù e il lavoro forzato (art. 8), l'arresto o la 
detenzione arbitrari (art. 9); stabilisce che 
tutte le persone private della loro libertà 
siano trattate umanamente (art. 10), che nes­

suno venga incarcerato solo perchè non in 
grado di adempiere ad un obbligo contrat­

tuale (art. 11). Il patto prevede inoltre la 
libertà di movimento (art. 12) e stabilisce 
limiti alla espulsione degli stranieri dal ter­

ritorio di uno Stato in cui si trovino legal­

mente (art. 13); stabilisce l'eguaglianza di 
tutti davanti alle corti e ai tribunali e detta­

gliate garanzie di procedura penale e civile 
(art. 14), il divieto della retroattività della 
legge penale (art. 15) e il diritto al ricono­

scimento della personalità giuridica (art. 16). 
È inoltre sancito il divieto di interferenze 
arbitrarie o illegittime nella vita privata, 
nella famiglia, nella casa, nella corrispon­

denza e di illegittime offese all'onore e alla 
reputazione (art. 17), e il diritto alle clas­

siche libertà civili: di pensiero, coscienza e 
religione, di opinione e di espressione, di 
riunione e associazione (artt. 18­22). Per tali 
libertà, come già accennato, è prevista la 
possibilità di limitarne l'esercizio; è inoltre 
vietata ogni propaganda a favore della guer­

ra e ogni appello all'odio nazionale, razziale 
o religioso. Il patto stabilisce inoltre il di­

ritto della famiglia ad essere protetta e con­

tiene avanzate norme di diritto familiare 
(artt. 23 e 24) che, in virtù del nuovo diritto 
di famiglia italiano, non comportano pro­

blemi ai fini della ratifica da parte del no­

stro Paese. Infine, il patto contempla i diritti 
politici in senso stretto (art. 25), stabilisce 
l'uguaglianza di tutti i cittadini di fronte alla 
legge senza alcuna discriminazione e il di­

ritto ad una eguale tutela da parte della 
legge (art. 26); concludono la terza parte 
i diritti delle minoranze etniche, religiose 
o linguistiche (art. 27). 

Un confronto tra i diritti politici e civili 
riconosciuto nel relativo patto e quelli affer­

mati dalla Dichiarazione universale dei di­

ritti dell'uomo consente di rilevare un pres­

soché generale parallelismo nel contenuto 
dei due strumenti (salvo alcuni diritti rico­

nosciuti nel patto e non affermati dalla Di­

chiarazione universale), una più dettagliata 
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formulazione dei diritti nel patto e l'assenza, 
in quest'ultimo, di norme sul diritto d'asilo 
e sul diritto ad una nazionalità — affermati 
nell'articolo 15 della Dichiarazione —. Il pri­

mo forma attualmente oggetto di avanzato 
studio in vista dell'adozione di una conven­

zione; la mancata inclusione del secondo è 
temperata dall'articolo 24 del patto che san­

cisce il diritto ad ogni fanciullo ad acqui­

stare una cittadinanza. 
Il confronto tra il Patto sui diritti civili 

e politici e la Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell'uomo porta anzi­

tutto a constatare come quest'ultima abbia 
largamente indirizzato la formulazione delle 
norme contenute nel patto anche se, inevi­

tabilmente, data la diversa sfera di applica­

zione territoriale dei due strumenti, talune 
norme sono più dettagliate nell'uno o nel­

l'altro di essi. 
La coesistenza, per i Paesi membri del Con­

siglio d'Europa, di uno strumento regionale 
e di uno più ampio riguardante l'intera co­

munità internazionale, comporta problemi 
di comportamento dei primi che hanno for­

mato oggetto di approfondito studio; le con­

clusioni di tale studio sono più avanti indi­

cate, unitamente alle clausole interpretative 
di alcuni articoli che si rende necessario for­

mulare in sede di ratifica dei patti da parte 
dell'Italia. 

Volendo qui sintetizzare i principali aspet­

ti della terza parte dei due patti si può 
osservare che essi contemplano, come la 
Dichiarazione universale, i diritti dell'uomo 
in quanto tale, senza discriminazione alcuna 
e tutti i diritti dell'uomo e libertà fonda­

mentali. Cosicché i diritti e le libertà pro­

clamati dalla Dichiarazione quali « princìpi » 
comportanti un impegno « morale » assumo­

no nei patti rilevanza giuridica internazio­

nale impegnando reciprocamente gli Stati 
parti ad assicurarne il rispetto. 

Quarta parte. 

Questa parte è dedicata in entrambi i patti 
alle misure internazionali di applicazione 
dei due strumenti: articoli da 16 a 23 del 
Patto sui diritti economici, sociali e culturali 
e articoli da 28 a 45 del Patto sui diritti 

civili e politici. Le misure di applicazione 
del Protocollo opzionale annesso a quest'ul­

timo e concernente le petizioni individuali 
sono previste negli articoli da 1 a 6. 

L'importanza della materia richiede una 
trattazione separata ed esauriente che viene 
svolta più avanti. Basti qui notare che per 
« misure internazionali di applicazione » si 
intendono oggi quelle misure intese a pro'­

muovere e stimolare il rispetto degli impe­

gni assunti dagli Stati parti di accordi inter­

nazionali, e a supervisionare il rispetto stesso 
in forme che possono assumere anche il 
carattere di controllo diretto (accertamento 
dei fatti), e di decisioni giudiziarie. Tra le 
misure di cui si tratta si comprendono anche 
le procedure internazionali, generalmente fa­

coltative, di esame di petizioni individuali 
(o « comunicazioni » secondo la terminologia 
usata dalle Nazioni Unite), formulazione di 
raccomandazioni ed emanazione di sentenze 
e condanne. Come si vedrà più avanti i patti 
e il protocollo facoltativo non si spingono 
alle forme più avanzate di controllo che sono 
invece proprie della Convenzione europea 
per la salvaguardia dei diritti dell'uomo. 

Quinta e sesta parte. 

La quinta ed ultima parte del Patto sui 
diritti economici, sociali e culturali (artico­

li 26­31) contiene le consuete clausole finali: 
partecipazione degli Stati, entrata in vigore, 
sfera di applicazione territoriale, emenda­

menti e deposito dei testi. Ad essa corri­

sponde, net! Patto sui diritti civili e politici 
(artt. 48­53), la parte sesta in quanto la 
quinta riproduce due articoli conclusivi del­

la parte terza del Patto sui diritti economici, 
sociali e culturali concernenti l'interpreta­

zione delle disposizioni dei patti alla luce 
dello statuto dalle Nazioni Unite e del 
diritto dei popoli a disporre pienamente e 
liberamente delle proprie ricchezze e risorse 
naturali. 

Per il Protocollo opzionale al Patto sui 
diritti civili e politici le clausole finali sono 
contenute negli articoli conclusivi da 8 a 14. 

I patti sono aperti alla firma e ratifica 
o all'adesione di tutti gli Stati membri delle 
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Nazioni Unite o delle istituzioni specializzate 
o dello statuto della Corte internazionale di 
giustizia e di ogni altro Stato che venga 
invitato dall'Assemblea generale a diventare 
parte dei patti. Il Protocollo opzionale può 
essere firmato dai Paesi firmatari del Patto 
sui diritti civili e politici; analogamente di­
casi per la ratifica o l'adesione al Protocollo. 

Un ampio dibattito si è svolto nell'Assem­
blea su due tesi contrapposte circa la par­
tecipazione ai patti: quella della partecipa­
zione di tutti gli Stati, senza esclusione al­
cuna e quella sopra indicata, che al tempo 
dell'adozione dei patti (1966) era motivata 
dalle divergenti posizioni dei governi nei 
confronti di taluni Stati e che ha ora perso 
di rilievo. 

Nonostante la direttiva dell'Assemblea ge­
nerale, non sono mancate, nella Commissione 
dei diritti dell'uomo, proposte intese ad 
escludere qualunque misura internazionale 
di applicazione dei patti e il dibattito sulle 
misure da prevedere è stato prolungato e 
vivace anche nella terza Commissione del­
l'Assemblea generale che vi ha dedicato gran 
parte della XXI sessione in cui i patti sono 
stati adottati. Il risultato finale è rappre­
sentato da tre metodi internazionali di ap­
plicazione: quello, obbligatorio per gli Stati 
parti, del cosiddetto sistema dei rapporti 
sulle misure adottate e sui progressi com­
piuti, che è comune ai due patti, ma che 
si differenzia per l'organo competente ad 
esaminare i rapporti; quello facoltativo di 
composizione di controversie tra gli Stati 
parti del patto sui diritti civili e politici 
sul mancato adempimento degli obblighi 
derivanti da tale patto. Inoltre, per i diritti 
civili e politici è anche previsto un metodo 
di « esame di comunicazioni di individui » 
che pretendono di essere vittime, da parte 
dello Stato alla cui giurisdizione sono sotto­
posti, di violazioni di un qualunque diritto 
enunciato nel relativo patto. 

a) 77 sistema dei rapporti. 

A termine dell'articolo 16 del Patto sui 
diritti economici, sociali e culturali, gli Stati 
parti sono tenuti a presentare rapporti sulle 
misure prese e sui progressi compiuti al 
fine di conseguire il rispetto dei diritti rico-
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nosciuti nel patto. La presentazione dei rap­
porti avviene ad intervalli di tempo secondo 
un programma stabilito dal Consiglio econo­
mico e sociale entro un anno dalla data di 
entrata in vigore del patto (art. 17). 

Il procedimento di esame dei rapporti si 
svolge nell'ambito degli esistenti organi del­
le Nazioni Unite e si impernia sulla respon­
sabilità principale del Consiglio economico 
e sociale che, a questo fine, può avvalersi 
della Commissione dei diritti dell'uomo — 
che può formulare raccomandazioni d'ordine 
generale — e della collaborazione delle isti­
tuzioni specializzate. A loro volta, gli Stati 
parti e le istituzioni specializzate possono 
presentare al Consiglio osservazioni su qua­
lunque raccomandazione d'ordine generale 
fatta dalla Commissione dei diritti dell'uomo 
(art. 18 e art. 20). 

La fase conclusiva di questo meccanismo 
di esame dei rapporti è rappresentata dalla 
possibilità, espressamente riconosciuta al 
Consiglio, di presentare propri rapporti al­
l'Assemblea generale contenenti raccoman­
dazioni di carattere generale, intese a pro­
muovere ogni opportuna azione internazio­
nale atta ad accelerare e diffondere il rispetto 
dei diritti economici, sociali e culturali (con­
clusione di convenzioni, adozione di racco­
mandazioni, prestazione di assistenza tecnica 
e organizzazione di riunioni regionali e di 
riunioni tecniche per fini di consultazione 
e di studio) (art. 21, 23). 

In sostanza, il sistema dei rapporti pre­
visti dal Patto sui diritti economici, sociali 
e culturali, rende obbligatorio per gli Stati 
parti un analogo sistema che è già in vigore 
per tutti gli Stati membri delle Nazioni Unite 
ma che non li impegna a presentarli. Visto 
in prospettiva, pertanto, l'attuale sistema dei 
rapporti periodici sembra essere destinato 
a sparire quando il Patto sui diritti econo­
mici, sociali e culturali sarà ratificato da 
tutti gli Stati membri o da una larga mag­
gioranza di essi. 

Più semplice, ma più rigoroso, è il proce­
dimento di esame degli Stati parti del Patto 
sui diritti civili e politici cui provvede un 
organo ad hoc istituito dal patto: il Comi­
tato dei diritti dell'uomo, la cui competenza 
si estende alla conciliazione di controversie 
tra Stati parti e all'esame di comunicazioni 
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di individui che formano oggetto del proto­
collo opzionale annesso al patto. 

Il procedimento è più rigoroso in quanto 
il Comitato, come si vedrà tra breve, è for­
mato non di rappresentanti governativi come 
il Consiglio economico e sociale, ma di esper­
ti ed è il solo organo competente a « stu­
diare » i rapporti e a trasmettere agli Stati 
parti e, se lo ritenga, anche al Consiglio eco­
nomico e sociale, le osservazioni generali 
che consideri opportune. A loro volta gli 
Stati parti possono presentare al Comitato 
i propri rilievi su qualsiasi osservazione fatta 
dal Comitato (art. 40). 

Lo studio dei rapporti degli Stati parti 
costituisce la prima e continua funzione del 
Comitato; la situazione mondiale dei diritti 
civili e politici, in particolare quelli concer­
nenti le libertà fondamentali, è tale da in­
durre ad auspicare che anche il semplice 
studio dei rapporti e la formulazione di rac­
comandazioni di carattere generale possa 
stimolare una positiva evoluzione. Una più 
decisa influenza, però, può essere esercitata 
dal Comitato nello svolgimento delle ancor 
più importanti funzioni che è chiamato ad 
assolvere in materia di controversie tra Stati 
e di esami di petizioni individuali. 

b) Composzione di controversie tra Stati. 

La natura di questa funzione richiede anzi­
tutto un breve esame della composizione e 
del modo di funzionamento del « Comitato 
dei diritti dell'uomo » che trae in parte la 
sua configurazione dalla « Commissione dei 
diritti dell'uomo » che opera nell'ambito dal­
la Convenzione europea per la salvaguardia 
dei diritti dell'uomo e delle libertà fonda­
mentali. 

Il Comitato è composto di 18 persone di 
alta levatura morale e di riconosciuta com­
petenza, che agiscono a titolo personale, go­
dono delle immunità previste per gli esperti 
delle Nazioni Unite, ricevono emolumenti 
sul bilancio dell'Organizzazione. Dettagliate 
norme (artt. 29-39) stabiliscono i modi di 
prima designazione ed elezione dei membri 
del Comitato da parte degli Stati parti, di 
durata e decadenza della carica, di sostitu­
zione dei seggi vacanti, eccetera. Il Comitato 

è insediato entro sei mesi dall'entrata in vi­
gore del Patto sui diritti civili e politici. 

Il procedimento di composizione di con­
troversie che sorgono tra Stati parti del Pat­
to sui diritti civili e politici ha, come già 
accennato, carattere opzionale: esso opera 
infatti solo nei confronti di Stati parti che 
abbiano dichiarato di riconoscere la com­
petenza del Comitato dei diritti dell'uomo 
a ricevere ed esaminare loro reclami (comu­
nicazioni, secondo il termine usato nel pat­
to) . Inoltre, il procedimento stesso opera solo 
su base di reciprocità e solo dopo che dieci 
Stati parti abbiano fatto la prevista dichia­
razione (art. 41, par. 1). 

Se queste condizioni di carattere generale 
sussistono, il procedimento in questione può 
mettersi in moto ad iniziativa di uno Stato 
che asserisca che un altro Stato parte non 
adempie agli obblighi assunti, e si svolge 
in tre fasi: a) una prima fase della durata 
di sei mesi in cui si stabilisce un rapporto 
diretto tra i due Stati interessati; b) una 
seconda fase in cui, in mancanza di una 
composizione amichevole tra i due Stati, la 
questione viene deferita dall'uno o dall'altro 
Stato, entro altri sei mesi e sempre che, 
tutti i ricorsi interni siano stati esauriti, al 
Comitato dei diritti dall'uomo che mette i 
suoi buoni uffici a disposizione delle parti 
interessate; e) una terza fase in cui, se la 
controversia è ancora aparta da un anno 
dopo il suo inizio, il Comitato, con il con­
senso delle due parti, nomina una commis­
sione di conciliazione ad hoc composta di 
cinque persone che operano a titolo perso­
nale e la cui scelta è fatta dalle parti di 
comune accordo o, in mancanza di questo, 
dal Comitato che le sceglie tra i suoi mem­
bri. Lo scopo principale della commissione 
di conciliazione (di cui dettagliate norme 
precisano il funzionamento) è di mettere a 
disposizione i suoi buoni uffici per raggiun­
gere una soluzione amichevole. Se tale solu­
zione non è raggiunta entro un anno, la 
commissione redige un rapporto contenente 
i risultati degli accertamenti dei fatti e le 
proprie vedute sulle possibilità di una solu­
zione amichevole; lo presenta al presidente 
dei Comitato perchè sia trasmesso alle parti 
interessate, che entro tre mesi debbono ren-
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dergli noto se accettano o meno i termini 
del rapporto della commissione. 

Da quanto precede appare evidente che il 
procedimento di composizione di controver­

sie tra Stati è accompagnato da numerose 
cautele che se, da un lato sono giustificate 
dalla delicatezza del procedimento stesso, 
dall'altro riflettono il diverso livello di ma­

turazione del rispetto dei diritti civili e poli­

tici nell'ambito di una comunità internazio­

nale formata da Stati aventi diversi sistemi 
giuridici e politici. Visto in prospettiva, tut­

tavia, esso offre una prima valida base per­

chè la comunità internazionale maturi una 
più salda coscienza dei diritti dell'uomo. 

D'altro canto, il patto prevede espressa­

mente che l'istituzione del Comitato dei di­

ritti dell'uomo e, nei casi previsti, delle 
commissioni di conciliazione, non pregiudica 
le esistenti procedure e convenzioni delle 
Nazioni Unite e delle istituzioni specializzate, 
né il ricorso ad altre procedure previste da 
accordi internazionali generali o speciali 
(art. 44). È questo il caso della Convenzione 
europea sulla salvaguardia dei diritti del­

l'uomo, antecedente ai patti, che ha formato 
oggetto di attento esame da parte del Consi­

glio d'Europa e di direttive del Comitato 
dei ministri più avanti illustrate. 

L'esame di comunicazioni individuali. 

Si tratta di una terza ed ultima misura di 
applicazione del Patto sui diritti civili e po­

litici che è prevista dal Protocollo facoltati­

vo ad esso annesso e che rappresenta la for­

ma più avanzata di protezione internazio­

nale dei diritti dell'uomo: tale misura con­

ferisce infatti all'individuo che ritenga di es­

sere vittima di violazione di un qualsiasi di­

ritto enunciato dal Patto la possibilità di sot­

toporre al Comitato dei diritti dell'uomo 
una propria petizione (comunicazione, secon­

do la terminologia usata nel Protocollo). Tale 
possibilità è però subordinata alla condizio­

ne che lo Stato alla cui giurisdizione l'indi­

viduo appartiene sia Parte del Patto e lo di­

venga anche del Protocoillo, riconoscendo in 
tal modo al Comitato la competenza a rice­

vere e considerare petizioni di individui (ar­

ticoli 1 e 2 del Protocollo). 

Il diritto di petizione così formulato, così 
come le cautele previste circa la ricevibilità 
delle comunicazioni, il loro esame e i rap­

porti del Comitato con lo Stato interessato 
(articoli 3­5) sono in parte simili a quelle 
previste dalla Convenzione europea sulla sal­

vaguardia dei diritti dell'uomo. I suoi effetti 
si arrestano, però, alla formulazione, da par­

te del Comitato, delle proprie « vedute » e 
alla loro trasmissione allo Stato1 interessato 
e ali'individuo. 

Pertanto, a differenza di quanto previsto 
dalla Convenzione europea, il sistema delle 
petizioni individuali contemplato dal Pro­

tocollo facoltativo del Patto sui diritti civili 
e politici non dà luogo, in alcun caso, a deci­

sioni che comportino obblighi per io Stato 
interessato nei confronti del petizionario. 
Inoltre, i poteri di inchiesta della Commis­

sione europea sono più ampi delle funzioni 
del Comitato dell'ONU che formula le pro­

prie vedute solo sulle informazioni ricevute 
dalle due parti — l'individuo e lo Stato — 
senza procedere ad accertamenti diretti dei 
fatti. 

Sarebbe tuttavia errato negare l'impor­

tanza del Protocollo facoltativo. Esso costi­

tuisce infatti un primo passo, seppure mo­

desto, di un sistema di protezione interna­

zionale dei diritti dell'uomo capace di porre 
in mora, sul piano morale, lo Stato chiama­

to in causa da una petizione individuale e 
stimolarlo quindi a riesaminare il reclamo 
del cittadino. 

L'Italia, come è noto, ha aderito alle clau­

sole facoltative della Convenzione europea 
nel 1973. Nessun pregiudizio può derivare 
alla Commissione europea dall'adesione ita­

liana al Protocollo facoltativo in quanto que­

sto prevede espressamente che non possono 
essere prese in esame le comunicazioni che 
siano già in corso di trattazione in base ad 
un'altra procedura internazionale di inchie­

sta o di regolamento pacifico (articolo 5, 
par. 2 a). 

Il nostro Paese è quindi in grado di ade­

rire anche al Protocollo facoltativo, testimo­

niando così la propria sensibilità per i dirit­

ti dell'uomo e per il valore umano e politico 
che assume l'insieme dei tre strumenti adot­

tati dalle Nazioni Unite. 
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III . — LE DICHIARAZIONI INTERPRETATIVE. 

Il disegno di legge allegato, oltre ai con­

sueti articoli sull'autorizzazione alla ratifica 
e l'ordine di esecuzione (articoli 1 e 2) contie­

ne due altre disposizioni relative a due di­

chiarazioni interpretative che il Governo ita­

liano ritiene opportuno formulare all'atto 
del deposito dello strumento di ratifica del 
Patto sui diritti civili e politici. 

L'articolo 3 del disegno di legge precisa 
che l'espressione contenuta nel par. 5 dell'ar­

ticolo 9 del Patto deve essere interpretata 
come riferentesi esclusivamente agli arresti 
o detenzioni contrarie alle disposizioni del 
paragrafo 1 dello stesso articolo 9. 

Nel corso dell'esame del testo del Patto 
si è rilevato, infatti, che la richiamata dispo­

sizione (articolo 9, paragrafo 5) nell'afferma­

re che chiunque sia vittima di arresto o de­

tenzioni illegali ha diritto a ricevere un in­

dennizzo, non contiene alcuna esplicita in­

dicazione che chiarisca quando l'arresto o la 
detenzione debbano ritenersi « illegali ». Ciò 
potrebbe dar luogo a difficoltà interpretati­

ve. Da un lato, infatti, sembrerebbe coeren­

te far riferimento alle altre disposizioni con­

tenute nella stessa norma per determinare 
il carattere « illegale », dall'altro, tuttavia, 
nel silenzio della norma, non sembra potersi 
escludere, a priori, una possibilità di inter­

pretazione che tenda ad accertare il predet­

to carattere « illegale » con riferimento a cri­

teri e princìpi non esplicitamente menzionati 
nel Patto sui diritti civili e politici. 

Ciò premesso, e rilevato che il corrispon­

dente articolo della Convenzione europea dei 
diritti dell'uomo (articolo 5, paragrafo 5), 
qualifica, inequivocabilmente come « illega­

le » l'arresto e la detenzione disposti in cir­

costanze diverse da quelle indicate nello stes­

so articolo 5, si è ritenuto opportuno formu­

lare una dichiarazione interpretativa intesa 
ad evitare ogni possibilità di dubbio attra­

verso la precisazione che sono da considerar­

si « illegali » unicamente l'arresto o la deten­

zione disposti in violazione del paragrafo 1 
dello stesso articolo 9. 
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L'articolo 4 del disegno di legge tende a 
precisare la maniera in cui il Governo italia­

no interpreta l'ultima frase del paragrafo 1 
dell'articolo 15 del Patto sui diritti civili e 
politici. Tale norma precisa che qualora po­

steriormente al compimento del reato inter­

venga una legge che disponga una pena meno 
severa, l'autore del reato deve beneficiarne. 
La disposizione, nel precisare che la legge 
più favorevole al reo deve intervenire posté-

rieurement al compimento del reato, non 
contiene ulteriori elementi che consentano 
una inequivoca interpretazione della menzio­

nata espressione postérieurement. Al riguar­

do si è rilevato che l'ipotesi in cui la norma 
più favorevole al reo intervenga successiva­

mente al compimento del reato, può verifi­

carsi sia in corso di procedimento, sia dopo 
la sentenza di condanna passata in giudicato. 
Ed anche se la norma del Patto non precisa 
quale dei due casi è quello cui si riferisce, si 
è ritenuto che, in armonia con i princìpi ge­

nerali recepiti nello stesso Patto, un indivi­

duo già condannato con sentenza passata in 
giudicato non debba beneficiare di una legge 
con la quale, posteriormente alla sentenza 
stessa, si prevede, par lo stesso reato, l'appli­

cazione di una pena più lieve. Anche se tale 
interpretazione appare la sola corretta, ed è 
condivisa altresì dal Comitato di esperti del 
Consiglio d'Europa che ha condotto un accu­

rato esame del Patto delle Nazioni Unite, 
non si può disconoscere che la disposizione 
in esame, non contenendo alcun esplicito ele­

mento che possa limitare l'interpretazione 
dell'avverbio postérieurement al solo caso 
in cui non sia ancora intervenuta una sen­

tenza definitiva di condanna, potrebbe far 
sorgere contrasti interpretativi sulla sua ap­

plicazione. 

Ciò considerato, la dichiarazione interpre­

tativa che il Governo italiano intende formu­

lare al riguardo e che si trova recepita nel­

l'articolo 4 del disegno di legge chiarisce che 
il principio dell'applicabilità della legge più 
favorevole al reo, sancito neh'articolo 15 del 
Patto, deve essere interpretato come riferito 
esclusivamente alle procedure penali ancora 
in corso. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Il Presidente della Repubblica è autorizza­

to a ratificare i seguenti Atti internazionali, 
adottati e aperti alla firma a New York ri­

spettivamente il 16 e il 19 dicembre 1966: 
a) Patto internazionale relativo ai diritti 

economici, sociali e culturali; 
b) Patto internazionale relativo ai dirit­

ti civili e politici; 
e) Protocollo facoltativo al Patto inter­

nazionale relativo ai diritti civili e politici. 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data agli Atti 
internazionali di cui all'articolo precedente a 
decorrere dalla loro entrata in vigore in con­

formità rispettivamente agli articoli 27, 49 e 
9 degli Atti stessi. 

Art. 3. 

L'espressione « arrestation ou detention 
illegales » contenuta nel paragrafo 5 dell'arti­

colo 9 del Patto relativo ai diritti civili e po­

litici, deve essere interpretata come riferita 
esclusivamente agli arresti o detenzioni con­

trarie alle disposizioni del paragrafo 1 dello 
stesso articolo 9. 

Art. 4. 

L'ultima frase dal paragrafo 1 dell'artico­

lo 15 dal Patto relativo ai diritti civili e poli­

tici « Si postérieurement à cette infraction, 
la loi prevoit l'application d'une peine plus 
légère, le delinquant doit en beneficiar » deve 
essere interpretata come riferita esclusiva­

mente alle procedure ancora in corso. Conse­

guentemente, un individuo già condannato 
con sentenza passata in giudicato non potrà 
beneficiare di una legge che, posteriormente 
alla sentenza stessa, prevede l'applicazione 
di una pena più lieve. 
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PACTE INTERNATIONAL RELATIF AUX DROITS ECONOMIQUES, 
SOCIAUX E T CULTURELS 

Les Etats parties au present Pacte, 

Considérant que, conformément aux principes énoncés dans la Charte des Nations Unies, la 
reconnaissance de la dignité inhérente à tous les membres de la famille humaine et de leurs droits 
égaux et inaliénables constitue le fondement de la liberté, de la justice et de la paix dans le monde, 

Reconnaissant que ces droits découlent de la dignité inhérente à la personne humaine, 

Reconnaissant que, conformément à la Declaration universelle des droits de l'homme, l'idéal 
de Tètre humain libre, libere de la crainte et de la misere, ne peut étre realise que si des conditions 
permettant à chacun de jouir de ses droits économiques, sociaux et culturels, aussi bien que de ses 
droits civils et politiques, sont créées, 

Considérant que la Charte des Nations Unies impose aux Etats l'obligation de promouvoir le 
respect universel et effectif des droits et des libertés de l'homme, 

Prenant en consideration le fait que l'individu a des devoirs envers autrui et envers la collec­

tivité à laquelle il appartient et est tenu de s'efforcer de promouvoir et de respecter les droits re­

connus dans le present Pacte, 

Sont convenus des articles suivants: 

PREMIERE PARTIE 

Artide premier 

1. Tous les peuples ont le droit de disposer d'eux­mémes. En verni de ce droit, ils déter­

minent librement leur statut politique et assurent librement leur développement économique, social 
et culturel. 

2. Pour atteindre leurs fins, tous les peuples peuvent disposer librement de leurs richesses 
et de leurs ressóurces naturelles, sans prejudice des obligations qui découlent de la cooperation 
économique internationale, fondée sur le principe de l'intérèt mutuel, et du droit international. En 
aucun cas, un peuple ne pourra étre prive de ses propres moyens de subsistance. 

3. Les Etats parties au present Pacte, y compris ceux qui ont la responsabilité d'administrer 
des territoires non autonomes et des territoires sous tutelle, sont tenus de faciliter la realisation 
du droit des peuples à disposer d'eux­mèmes, et de respecter ce droit, conformément aux disposi­

tions de la Charte des Nations Unies. 
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DEUXIEME PARTIE 

Article 2 

1. Chacun des Etats parties au present Pacte s'engage à agir, tant par son effort propre que 
par l'assistance et la cooperation internationales, notamment sur les plans économique et technique, 
au maximum de ses ressources disponibles, en vue d'assurer progressivement le plein exercice des 
droits reconnus dans le present Pacte par tous les moyens appropriés, y compris en particulier l'adop-
tion de mesures legislatives. 

2. Les Etats parties au present Pacte s'engagent à garantir que les droits qui y sont énoncés 
seront exercés sans discrimination aucune fondée sur la race^ la couleur, le sexe, la langue, la reli­
gion, l'opinion politique ou toute autre opinion, l'origine nationale ou sociale, la fortune, la naissance 
ou toute autre situation. 

3. Les pays en voie de développement, compte dùment tenu des droits de l'homme et de 
leur economie nationale, peuvent determiner dans quelle mesure ils garantiront les droits économi-
ques reconnus dans le present Pacte à des non-ressortissants. 

Artide 3 

Les Etats parties au present Pacte s'engagent à assurer le droit égal qu'ont l'homme et le femme 
au benefice de tous les droits économiques, sociaux et culturels qui sont énumérés dans le present 
Pacte. 

Artide 4 

Les Etats parties au present Pacte reconnaissent que, dans la jouissance des droits assurée 
par l'Etat conformément au present Pacte, l'Etat ne peut soumettre ces droits qu'aux limitations 
établies par la loi, dans la seule mesure compatible avec la nature de ces droits et exclusivement 
en vue de favoriser le bien-ètre general dans une société démocratique. 

Artide 5 

1. Aucune disposition du present Pacte ne peut étre interprétée comme impliquant pour un 
Etat, un groupement ou un individu un droit quelconque de se livrer à une activité ou d'accomplir 
un acte visant à la destruction des droits ou liberies reconnus dans le present Pacte ou à des limi­
tations plus amples que celles prévues dans ledit Pacte. 

2. Il ne peut ètre admis aucune restriction ou derogation aux droits fondamentaux de l'homme 
reconnus ou en vigueur dans tout pays en vertu de lois, de conventions, de règlements ou de coutu-
mes, sous prétexte que le present Pacte ne les reconnait pas ou les reconnaìt à un moindre degré. 
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TROISIEME PARTIE 

Article 6 

1. Les Etats parties au present Pacte reconnaissent le droit au travail, qui comprend le droit 
qu'a toute personne d'obtenir la possibilité de gagner sa vie par un travail librement choisi ou 
accepté, et prendront des mesures appropriées pour sauvegarder ce droit. 

2. Les mesures que chacun des Etats parties au present Pacte prendra en vue d'assurer le 
plein exercice de ce droit doivent inclure Torientation et la formation techniques et professionnelles, 
l'élaboration de programmes, de politiques et de techniques propres à assurer un développement 
économique, social et culturel constant et un plein emploi productif dans des conditions qui sauve­

gardent aux individus la jouissance des libertés politiques et économiques fondamentales. 

Artide 7 

Les Etats parties au present Pacte reconnaissent le droit qu'a toute personne de jouir de con­

ditions de travail justes et favorables, qui assurent notamment: 
a) La remuneration qui procure, au minimum, à tous les travailleurs : 

i) un salaire equitable et une remuneration égale pour un travail de valeur égale sans 
distinction aucune; en particulier, les femmes doivent avoir la garantie que les condi­

tions de travail qui leur sont accordées ne sont pas inférieures à celles dont bénéficient 
les hommes et recevoir la méme remuneration qu'eux pour un mème travail; 

ii) une existence decente pour eux et leur famille conformément aux dispositions du 
present Pacte; 

b) la sécurité et l'hygiène du travail; 
e) la méme possibilité pour tous d'etre promus, dans leur travail, à la catégorie supérieure 

appropriée, sans autre consideration que la durée des services accomplis et les aptitudes; 
d) le repos, les loisirs, la limitation raisonnable de la durée du travail et les congés payés pério­

diques, ainsi que la remuneration des jours fériés. 

Artide 8 

1. Les Etats parties au present Pacte s'engagent à assurer: 
a) le droit qu'a toute personne de former avec d'autres des syndicats et de s'affilier au syn­

dicat de son choix, sous la seule reserve des regies fìxées par l'organisation intéressée, en vue de 
favoriser et de protéger ses intérèts économiques et sociaux. L'exercice de ce droit ne peut faire 
l'objet que des seules restrictions prévues par la loi et qui constituent des mesures nécessaires, 
dans une société démocratique, dans l'intérèt de la sécurité nationale ou de l'ordre public, ou 
pour protéger les droits et les libertés d'autrui; 

b) le droit qu'ont les syndicats de former des federations ou des confederations nationales 
et le droit qu'ont celles­ci de former des organisations syndicales internationales ou de s'y affilier; 

e) le droit qu'ont les syndicats d'exercer librement leur activité, sans limitations autres que 
celles qui sont prévues par la loi et qui constituent des mesures nécessaires dans une société démocra­
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tique, dans l'intérèt de la sécurité nationale ou de l'ordre public, ou pour protéger les droits et les 
libertés d'autrui; 

d) le droit de grève, exercé conformément aux lois de chaque pays. 

2. Le present article n'empèche pas de soumettre à des restrictions légales l'exercice de ces 
droits par les membres des forces armées, de la police ou de la fonction publique. 

3. Aucune disposition du present article ne permet aux Etats parties à la Convention de 
1948 de 1'Organisation international du Travail concernant la liberté syndicate et la protection 
du droit syndical de prendre des mesures legislatives portant atteinte — ou d'appliquer la loi de 
facon à porter atteinte — aux garanties prévues dans ladite convention. 

Artide 9 

Les Etats parties au present Pacte reconnaissent le droit de toute personne à la sécurité sociale, 
y compris les assurances sociales. 

Artide 10 

Les Etats parties au present Pacte reconnaissent que: 

1. Une protection et une assistance aussi larges que possible doivent ètre accordées à la fa-

mille, qui est l'élément naturel et fondamental de la société, en particulier pour sa formation et aussi 
longtemps qu'elle a la responsabilité de l'entretien et de l'éducation d'enfants à charge. Le mariage 
doit ètre librement consenti par les futurs époux. 

2. Une protection speciale doit étre accordée aux mères pendant une période de temps raison-

nable avant et après la naissance des enfants. Les mères salariées doivent bénéficier, pendant cette 
méme période, d'un congé payé ou d'un congé accompagné de prestations de sécurité sociale adéquates. 

3. Des mesures spéciales de protection et d'assistance doivent étre prises en faveur de tous 
les enfants et adolescents, sans discrimination aucune pour des raisons de filiation ou autres. Les 
enfants et adolescents doivent étre proteges contre l'exploitation économique et sociale. Le fait 
de les employer à des travaux de nature à compromettre leur moralité ou leur sante, à mettre leur 
vie en danger ou à nuire à leur développement normal doit étre sanctionné par la loi. Les Etats 
doivent aussi fixer des limites d'àge au-dessous desquelles l'emploi salarié de la main-d'oeuvre en-

fantine sera interdit et sanctionné par la loi. 

Artide 11 

1. Les Etats parties au present Pacte reconnaissent le droit de toute personne à un niveau 
de vie suffìsant pour elle-méme et sa famille, y compris une nourriture, un vètement et un logement 
suffisants, ainsi qu'à une amelioration constante de ses conditions d'existence. Les Etats parties pren-

dront des mesures appropriées pour assurer la realisation de ce droit et ils reconnaissent à cet effet 
Timportance essentielle d'une cooperation internationale librement consentie. 

2. Les Etats parties au present Pacte, reconnaissant le droit fondamental qu'a toute personne 
d'etre à Tabri de la faim, adopteront, individuellement et au moyen de la cooperation internationale, 
les mesures nécessaires, y compris des programmes concrets: 

a) pour améliorer les méthodes de production, de conservation et de distribution des denrées 
alimentaires par la pleine utilisation des connaissances techniques et scientifiques, par la diffusion 
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de principes d'éducation nutritionnelle et par le développement ou la réforme des regimes agraires, 
de manière à assurer au mieux la mise en valeur et l'utilisation des ressources naturelles; 

b) pour assurer une repartition equitable des ressources alimentaires mondiales par rapport 
aux besoins, compte tenu des problèmes qui se posent tant aux pays importateurs qu'aux pays ex-
portateurs de denrées alimentaires. 

Artide 12 

1. Les Etats parties au present Pacte reconnaissent le droit qu'a toute personne de jouir du 
meilleur état de sante physique et mentale qu'elle soit capable d'atteindre. 

2. Les mesures que les Etats parties au present Pacte prendront en vue d'assurer le plein exer-
cice de ce droit devront comprendre les mesures nécessaires pour assurer: 

a) la diminution de la mortinatalité et de la mortalité infantile, ainsi que le développement 
sain de l'enfant; 

b) l'amélioration de tous les aspects de l'hygiène du milieu et de l'hygiène industrielle ; 
e) la prophylaxie et le traitement des maladies épidémiques, endémiques, professionnelles 

et autres, ainsi que la lutte contre ces maladies; 
d) la creation de conditions propres à assurer à tous des services médicaux et une aide medicale 

en cas de maladie. 

Artide 13 

1. Les Etats parties au present Pacte reconnaissent le droit de toute personne à 1'education. 
lis conviennent que l'éducation doit viser au plein épanouissement de la personnalité humaine et 
du sens de sa dignité et renforcer le respect des droits de l'homme et des libertés fondamentales. 
Ils conviennent en outre que l'éducation doit mettre toute personne en mesure de jouer un ròle utile 
dans une société libre, favoriser la comprehension, la tolerance et Famitié entre toutes les nations 
et tous les groupes raciaux, ethniques ou religieux et encourager le développement des activités 
des Nations Unies pour le maintien de la paix. 

2. Les Etats parties au present Pacte reconnaissent qu'en vue d'assurer le plein exercice de 
ce droit: 

a) l'enseignement primaire doit étre obligatoire et accessible gratuitement à tous; 
b) l'enseignement secondaire, sous ses différentes formes, y compris l'enseignement secon­

da le technique et professionnel, doit étre generalise et rendu accessible à tous par tous les moyens 
appropriés et notamment par l'instauration progressive de la gratuite; 

e) l'enseignement supérieur doit étre rendu accessible à tous en pleine égalité, en fonction 
des capacités de chacun, par tous les moyens appropriés et notamment par l'instauration progressive 
de la gratuite; 

d) l'éducation de base doit étre encouragée ou intensifiee, dans toute la mesure possible, 
pour les personnes qui n'ont pas recu d'instruction primaire ou qui ne l'ont pas recue jusqu'à son 
terme ; 

e) il faut poursuivre activement le développement d'un réseau scolaire à tous les echelons, 
établir un système adéquat de bourses et améliorer de facon continue les conditions matérielles 
du personnel enseignant. 

3. Les Etats parties au present Pacte s'engagent à respecter la liberté des parents et, le cas 
échéant, des tuteurs légaux, de choisir pour leurs enfants des établissements autres que ceux des 
pouvoirs publics, mais conformes aux normes minimales qui peuvent étre prescrites ou approuvées 
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par l'Etat en matière d'education, et de faire assurer l'éducation religieuse et morale de leurs en­
fants conformément à leurs propres convictions. 

4. Aucune disposition du present article ne doit ètre interprétée comme portant atteinte à 
la liberté des individus et des personnes morales de créer et de diriger des établissements d'enseigne-
ment, sous reserve que les principes énoncés au paragraphe 1 du present article soient observes 
et que l'éducation donnée dans ces établissements soit conforme aux normes minimales qui peuvent 
étre prescrites par l'Etat. 

Artide 14 

Tout Etat partie au present Pacte qui, au moment où il devient partie, n'a pas encore pu as­
surer dans sa métropole ou dans les territoires places sous sa juridiction le caractère obligatoire 
et la gratuite de l'enseignement primaire s'engage à établir et à adopter, dans un délai de deux 
ans, un pian détaillé des mesures nécessaires pour réaliser progressivement, dans un nombre raison-
nable d'années fixé par ce pian, la pleine application du principe de l'enseignement primaire obliga­
toire et gratuit pour tous. 

Artide 15 

1. Les Etats parties au present Pacte reconnaissent à chacun le droit: 
a) de participer à la vie culturelle; 
b) de bénéficier du progrès scientifique et de ses applications; 
e) de bénéficier de la protection des intérèts moraux et matériels découlant de toute produc­

tion scientifique, littéraire ou artistique dont il est l'auteur. 
2. Les mesures que les Etats parties au present Pacte prendront en vue d'assurer le plein 

exercice de ce droit devront comprendre celles qui sont nécessaires pour assurer le maintien, le 
développement et la diffusion de la science et de la culture. 

3. Les Etats parties au present Pacte s'engagent à respecter la liberté indispensable à la re­
cherche scientifique et aux activités créatrices. 

4. Les Etats parties au present Pacte reconnaissent les bienfaits qui doivent résulter de l'en-
couragement et du développement de la cooperation et des contacts internationaux dans le domaine 
de la science et de la culture. 

QUATRIEME PARTIE 

Artide 16 

1. Les Etats parties au present Pacte s'engagent à presenter, conformément aux dispositions 
de la présente partie du Pacte, des rapports sur les mesures qu'ils auront adoptées et sur les pro­
grès accomplis en vue d'assurer le respect des droits reconnus dans le Pacte. 

2. a) Tous les rapports sont adressés au Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies, 
qui en transmet copie au Conseil économique et social, pour examen, conformément aux disposi­
tions du present Pacte. 

b) Le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies transmet également aux institu­
tions spécialisées copie des rapports, ou de toutes parties pertinentes des rapports, envoyés par 
les Etats parties au present Pacte qui sont également membres desdites institutions spécialisées, pour 
autant que ces rapports, ou parties de rapports, ont trait à des questions relevant de la competence 
desdites institutions aux termes de leurs actes constitutifs respectifs. 
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Article 17 

1. Les Etats parties au present Pacte présentent leurs rapports par étapes, selon un programme 
qu'établira le Conseil économique et social dans un délai d'un an à compter de la date d'entrée 
en vigueur du present Pacte, après avoir consulte les Etats parties et les institutions spécialisées 
intéressées. 

2. Les rapports peuvent faire connaìtre les facteurs et les difEcultés empèchant ces Etats 
de s'acquitter pleinement des obligations prévues au present Pacte. 

3. Dans le cas où des renseignements à ce sujet ont déjà été adressés à l'Organisation des 
Nations Unies ou à une institution spécialisée par un Etat partie au Pacte, il ne sera pas néces­
saire de reproduire lesdits renseignements et une reference précise à ces renseignements suffira. 

Artide 18 

En vertu des responsabilités qui lui sont conferees par la Charte des Nations Unies dans le 
domaine des droits de l'homme et des libertés fondamentales, le Conseil économique et social pourra 
conclure des arrangements avec les institutions spécialisées, en vue de la presentation par celle-ci 
de rapports relatifs aux progrès accomplis quant à l'observation des dispositions du present Pacte 
qui entrent dans le cadre de leurs activités. Ces rapports pourront comprendre des données sur 
les decisions et recommandations adoptées par les organes compétents des institutions spécialisées 
au sujet de cette mise en oeuvre. 

Artide 19 

Le Conseil économique et social peut renvoyer à la Commission des droits de l'homme aux 
fins d'étude et de recommandation d'ordre general ou pour information, s'il y a lieu, les rapports 
concernant les droits de l'homme que communiquent les Etats conformément aux articles 16 et 
17 et les rapports concernant les droits de l'homme que communiquent les institutions spécialisées 
conformément à l'article 18. 

Artide 20 

Les Etats parties au present Pacte et les institutions spécialisées intéressées peuvent presenter 
au Conseil économique et social des observations sur toute recommandation d'ordre general faite 
en vertu de l'article 19 ou sur toute mention d'une recommandation d'ordre general figurant dans 
un rapport de la Commission des droits de l'homme ou dans tout document mentionné dans ledit 
rapport. 

Artide 21 

Le Conseil économique et social présente de temps en temps à l'Assemblée generale des rap­
ports contenant des recommandations de caractère general et un résumé des renseignements recus 
des Etats parties au present Pacte et des institutions spécialisées sur les mesures prises et les progrès 
accomplis en vue d'assurer le respect general des droits reconnus dans le present Pacte. 

Artide 22 

Le Conseil économique et social peut porter à l'attention des autres organes de l'Organisation 
des Nations Unies, de leurs organes subsidiaires et des institutions spécialisées intéressées qui s'oc-



Atti Parlamentari — 21 — Senato della Repubblica — 162 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

cupent de fournir une assistance technique toute question que soulèvent les rapports mentionnés 
dans la présente partie du present Pacte et qui peut aider ces organismes à se prononcer, chacun 
dans sa propre sphere de competence, sur l'opportunité de mesures internationales propres à con-
tribuer à la mise en oeuvre effective et progressive du present Pacte. 

Artide 23 

Les Etats parties au present Pacte conviennent que les mesures d'ordre international destinées 
à assurer la realisation des droits reconnus dans ledit Pacte comprerment notamment la conclusion 
de conventions, 1'adoption de recommandations, la fourniture d'une assistance technique et 1'or­
ganisation, en liaison avec les gouvernements intéressés, de reunions régionales et de reunions tech­
niques aux fins de consultations et d'études. 

Artide 24 

Aucune disposition du present Pacte ne doit étre interprétée comme portant atteinte aux dis­
positions de la Charte des Nations Unies et des constitutions des institutions spécialisées qui définis-
sent les responsabilités respectives des divers organes de l'Organisation des Nations Unies et des 
institutions spécialisées en ce qui concerne les questions traitées dans le present Pacte. 

Artide 25 

Aucune disposition du present Pacte ne sera interprétée comme portant atteinte au droit inherent 
de tous les peuples à profiler et à user pleinement et librement de leurs richesses et ressources 
naturelles. 

CINQUIEME PARTIE 

Artide 26 

1. Le present Pacte est ouvert à la signature de tout Etat Membre de TOrganisation des Na­
tions Unies ou membre de l'une quelconque de ses institutions spécialisées, de tout Etat partie 
au Statut de la Cour internationale de Justice, ainsi que de tout autre Etat invite par l'Assemblée 
generale des Nations Unies à devenir partie au present Pacte. 

2. Le present Pacte est sujet à ratification et les instruments de ratification seront déposés 
auprès du Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies. 

3. Le present Pacte sera ouvert à l'adhésion de tout Etat visé au pragraphe 1 du present article. 
4. L'adhésion se fera par le dépòt d'un instrument d'adhesion auprès du Secrétaire general 

de l'Organisation des Nations Unies. 
5. Le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies informe tous les Etats qui ont 

signé le present Pacte ou qui y ont adhéré du dépòt de chaque instrument de ratification ou 
d'adhésion. 

Artide 27 

1. Le present Pacte entrerà en vigueur trois mois après la date du dépòt auprès du Secré­
taire general de l'Organisation des Nations Unies du trente-cinquième instrument de ratification ou 
d'adhésion. 
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2. Pour chacun des Etats qui ratifieront le present Pacte ou y adhéreront après le dépòt du 
trente-cinquième instrument de ratification ou d'adhésion, ledit Pacte entrerà en vigueur trois mois 
après la date du dépòt par cet Etat de son instrument de ratification ou d'adhésion. 

Artide 28 

Les dispositions du present Pacte s'appliquent, sans limitation ni exception aucune, à toutes 
les unites constitutives des Etats fédératifs. 

Artide 29 

1. Tout Etat partie au present Pacte peut proposer un amendement et en déposer le texte 
auprès du Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies. Le Secrétaire general transmet 
alors tous projets d'amendements aux Etats parties au present Pacte en leur demandant de lui in-
diquer s'ils désirent voir convoquer une conference d'Etats parties pour examiner ces projets et les 
mettre aux vois. Si un tiers au moins des Etats se déclarent en faveur de certe convocation, le Secré­
taire general convoque la conference sous les auspices de l'Organisation des Nations Unies. Tout 
amendement adopté par la majorité des Etats presents et votants à la conference est soumis pour 
approbation à l'Assemblée generale des Nations Unies. 

2. Ces amendements entrent en vigueur lorsqu'ils ont été approuvés par l'Assemblée generale 
des Nations Unies et acceptés, conformément à leurs regies constitutionnelles respectives, par une 
majorité des deux tiers des Etats parties au present Pacte. 

3. Lorsque ces amendements entrent en vigueur, ils sont obligatoires pour les Etats parties 
qui les ont acceptés, les autres Etats parties restant lies par les dispositions du present Pacte et par 
tout amendement antérieur qu'ils ont accepté. 

Artide 30 

Indépendamment des notifications prévues au paragraphe 5 de l'article 26, le Secrétaire general 
de l'Organisation des Nations Unies informerà tous les Etats visés au paragraphe 1 dudit article: 

a) des signatures apposées au present Pacte et des instruments de ratification et d'adhésion 
déposés conformément à l'article 26; 

b) de la date à laquelle le present Pacte entrerà en vigueur conformément à l'article 27 et de 
la date à laquelle entreront en vigueur les amendements prévus à l'article 29. 

Artide 31 

1. Le present Pacte, dont les textes anglais, chinois, espagnol, francais et russe font également 
foi, sera depose aux archives de l'Organisation des Nations Unies, 

2. Le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies transmettra une copie certifiée 
conforme du present Pacte à tous les Etats visés à l'article 26. 

EN FOI DE QUOI les soussignés, dùment autorisés par leurs Gouvernements respectifs, ont signé 
le present Pacte, qui a été ouvert à la signature à New York, le dix-neuf décembre mil neuf cent 
soixante-six. 
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Pour la Barbade : 

Pour la Belgique : 

Pour la Bolivie : 

Pour l'Argentine : 

Pour l'Australie : 

Pour VAutriche : 

Pour l'Afghanistan : 

Pour l'Albanie : 

Pour l'Algerie : 

Pour le Cambodge : 

Pour le Cameroun : 

Pour le Canada : 

Pour la Birmanie : 

Pour le Burundi: 

Pour la République socialiste soviétique de Bielorussie : 

Pour la République centrafricaine : 

Pour Ceylan : 

Pour le Tchad : 

Pour le Botswana : 

Pour le Brésil : 

Pour la Bulgarie 

Pour le Chili : 

Pour la Chine : 

Pour la Colombie : 

Pour Cuba : 

Pour Chypre : 
ZENON ROSSIDES 
9th January 1967 

Pour la Tchécoslovaquie : 

Pour le Congo (Brazzaville) : 

Pour le Congo (République démocratique du) : 

Pour le Costa Rica : 
Luis D. TINOCO 

Pour l'Equateur : 

Pour El Salvador : 

Pour l'Ethiopie : 

Pour le Dahomey : 

Pour le Danemark : 

Pour la République Domenicaine : 
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Pour le Gabon: 
Pour la Gambie : 
Pour le Ghana : 
Pour la République federale d'Allemagne : 
Pour la Finlande : 
Pour la France : 
Pour la Guy one : 
Pour Haiti: 
Pour le Saint-Siège : 
Pour la Grece : 
Pour le Guatemala : 

Pour la Guinee : 
MAROF ACHKAR 
Le 28 février 1967 

Pour l'Inde : 
Pour l'Indonèsie : 
Pour l'Iran : 

Pour le Honduras : 
H. LOPEZ VILLAMIL 

Pour la Hongrie : 
Pour l'Islande : 

Pour l'Italie : 
PIERO VINCI 
18 January 1967 

Pour la Cóte-d'Ivoire : 

Pour la jfamaique : 
E. R. RICHARDSON 

Pour l'Irak : 
Pour l'Irlande : 

Pour Israel : 
MICHAEL COMAY 

Pour le Lesotho : 
Pour le Liberia : 
Pour la Libye : 
Pour le Koweìt : 
Pour le Laos : 
Pour le Liban : 
Pour le Japon : 
Pour la Jordanie : 
Pour le Kenya : 
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Pour le Mali : 
Pour Malte : 
Pour la Mauritanie : 
Pour le Malawi: 
Pour la Malaisie : 
Pour les ìles Maldives : 
Pour le Liechtenstein : 
Pour le Luxembourg : 
Pour Madagascar : 
Pour la Nouvelle-Zélande : 
Pour le Nicaragua : 
Pour le Niger : 
Pour le Maroc : 
Pour le Nepal: 
Pour les Pays-Bas : 
Pour le Mexique : 
Pour Monaco : 
Pour la Mongolie : 
Pour le Panama : 
Pour le Paraguay : 
Pour le Pérou : 
Pour la Nigèria : 
Pour la Norvège : 
Pour le Pakistan : 
Pour la République de Corée : 
Pour la République du Viet-Nam : 
Pour la Roumanie : 
Pour les Philippines : 

SALVADOR P. LOPEZ 

Pour la Pologne : 
B. TOMOROWICZ 
2.III.1967 

Pour le Portugal : 
Pour la Somalie : 
Pour l'Afrique du Sud : 
Pour l'Espagne : 
Pour le Senegal : 
Pour le Sierra Leone : 
Pour Singapour : 
Pour le Rwanda : 
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Pour Saint-Marin : 

Pour l'Arabie Saoudite : 

Pour la Trinité et Tobago : 

Pour la Tunisie : 

Pour la Turquie : 

Pour la Syrie : 

Pour la Thaìlande : 

Pour le Togo : 

Pour le Soudan : 

Pour la Suède : 

Pour la Suisse : 

Pour la République Arabe Unie : 

Pour le Royaume-Uni de Grande-Bretagne et d'Irlande du Nord: 

Pour la République-Unie de Tanzanie : 

Pour l'Ouganda : 

Pour la République socialiste soviétique d'Ukraine : 

Pour V Union des Républiques Socialistes Soviétiques : 

Pour la Yougoslavie : 

Pour la Zambie : 

Pour le Venezuela : 

Pour le Samoa-Occidental: 

Pour le Yemen : 

Pour les Etats-Unis d'Amérique : 

Pour la Haute-Volta : 

Pour l'Uruguay: 
PEDRO P. BERRÒ 
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T R A D U Z I O N E N O N U F F I C I A L E 

NOTA BENE. — / testi facenti fede sono unicamente quelli indicati nel Patto, fra cui il testo in 
lingua francese, qui sopra riportato. 

PATTO INTERNAZIONALE RELATIVO AI DIRITTI ECONOMICI, 
SOCIALI E CULTURALI 

P R E A M B O L O 

Gli Stati parti del presente Patto, 

Considerato che, in conformità ai principi enunciati nello Statuto delle Nazioni Unite, il rico­
noscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro diritti, uguali 
e inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo; 

Riconosciuto che questi diritti derivano dalla dignità inerente alla persona umana; 

Riconosciuto che, in conformità alla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, l'ideale del­
l'essere umano libero, che goda della libertà dal timore e dalla miseria, può essere conseguito sol­
tanto se vengono create condizioni le quali permettano ad ognuno di godere dei propri diritti eco­
nomici, sociali e culturali, nonché dei propri diritti civili e politici; 

Considerato che lo Statuto delle Nazioni Unite impone agli Stati l'obbligo di promuovere il 
rispetto e l'osservanza universale dei diritti e delle libertà dell'uomo; 

Considerato infine che l'individuo, in quanto ha dei doveri verso gli altri e verso la collettività 
alla quale appartiene, è tenuto a sforzarsi di promuovere e di rispettare i diritti riconosciuti nel 
presente Patto; 

Hanno convenuto quanto segue: 

PARTE PRIMA 

Articolo 1 

1. Tutti i popoli hanno il diritto di autodeterminazione. In virtù di questo diritto, essi deci­
dono liberamente del loro statuto politico e perseguono liberamente il loro sviluppo economico, so­
ciale e culturale. 

2. Per raggiungere i loro fini, tutti i popoli possono disporre liberamente delle proprie ric­
chezze e delle proprie risorse naturali, senza pregiudizio degli obblighi derivanti dalla cooperazione 
economica internazionale, fondata sul principio del mutuo interesse, e dal diritto internazionale. 
In nessun caso un popolo può essere privato dei propri mezzi di sussistenza. 

3. Gli Stati parti del presente Patto, ivi compresi quelli che sono responsabili dell'ammini­
strazione di territori non autonomi e di territori in amministrazione fiduciaria, debbono promuovere 
l'attuazione del diritto di autodeterminazione dei popoli e rispettare tale diritto, m conformità alle 
disposizioni dello Statuto delle Nazioni Unite. 
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PARTE SECONDA 

Articolo 2 

1. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto si impegna ad operare, sia individualmente 
sia attraverso l'assistenza e la cooperazione internazionale, specialmente nel campo economico e tecnico, 
con il massimo delle risorse di cui dispone, al fine di assicurare progressivamente con tutti i mezzi 
appropriati, compresa in particolare l'adozione di misure legislative, la piena attuazione dei diritti 
riconosciuti nel presente Patto. 

2. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a garantire che i diritti in esso enunciati 
verranno esercitati senza discriminazione alcuna, sia essa fondata sulla razza, il colore, il sesso, 
la lingua, la religione, l'opinione politica o qualsiasi altra opinione, l'origine nazionale o sociale, la 
condizione economica, la nascita o qualsiasi altra condizione. 

3. I Paesi in via di sviluppo, tenuto il debito conto dei diritti dell'uomo e delle rispettive 
economie nazionali, possono determinare in quale misura essi garantiranno a individui non aventi 
la loro cittadinanza i diritti economici riconosciuti nel presente Patto. 

Articolo 3 

Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a garantire agli uomini e alle donne la parità giu­
ridica nel godimento di tutti i diritti economici, sociali e culturali enunciati nel presente Patto. 

Articolo 4 

Gli Stati parti del presente Patto riconoscono che, nell'assicurare il godimento dei diritti in con­
formità del presente Patto, lo Stato potrà assoggettarli esclusivamente a quei limiti che siano stabiliti 
per legge, soltanto nella misura in cui ciò sia compatibile con la natura di tali diritti e unicamente 
allo scopo di promuovere il benessere generale in una società democratica. 

Articolo 5 

1. Nessuna disposizione del presente Patto può essere interpretata nel senso di implicare un 
diritto di qualsiasi Stato, gruppo o individuo di intraprendere attività o di compiere atti miranti a 
sopprimere uno dei diritti o delle libertà riconosciuti nel presente Patto ovvero a limitarlo in misura 
maggiore di quanto è previsto nel Patto stesso. 

2. Nessuna restrizione o deroga a diritti fondamentali dell'uomo, riconosciuti o vigenti in qual­
siasi Paese in virtù di leggi, convenzioni, regolamenti o consuetudini, può essere ammessa con il 
pretesto che il presente Patto non li riconosce o li riconosce in minor misura. 
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PARTE TERZA 

Articolo 6 

1. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto al lavoro, che implica il diritto di 
ogni individuo di ottenere la possibilità di guadagnarsi la vita con un lavoro liberamente scelto od 
accettato, e prenderanno le misure appropriate per garantire tale diritto. 

2. Le misure che ciascuno degli Stati parti del presente Patto dovrà prendere per assicurare 
la piena attuazione di tale diritto comprenderanno programmi di orientamento e formazione tecnica 
e professionale, nonché l'elaborazione di politiche e di tecniche atte ad assicurare un costante svi­
luppo economico, sociale e culturale ed un pieno impiego produttivo, in condizioni che salvaguardino 
le fondamentali libertà politiche ed economiche degli individui. 

Articolo 7 

Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni individuo di godere di giuste 
e favorevoli condizioni di lavoro, le quali garantiscano in particolare: 

a) la remunerazione che assicuri a tutti i lavoratori, come minimo: 
i) un equo salario ed una uguale remunerazione per un lavoro di eguale valore, senza 

distinzione di alcun genere; in particolare devono essere garantite alle donne condi­
zioni di lavoro non inferiori a quelle godute dagli uomini, con una eguale remunera­
zione per un eguale lavoro; 

ti) un'esistenza decorosa per essi e per le loro famiglie in conformità delle disposizioni 
del presente Patto; 

b) la sicurezza e l'igiene del lavoro; 
e) la possibilità uguale per tutti di essere promossi, nel rispettivo lavoro, alla categoria supe­

riore appropriata, senza altra considerazione che non sia quella dell'anzianità di servizio e delle 
attitudini personali; 

d) il riposo, gli svaghi, una ragionevole limitazione delle ore di lavoro, e le ferie periodiche 
retribuite, nonché la remunerazione per i giorni festivi. 

Articolo 8 

1. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a garantire: 
a) il diritto di ogni individuo di costituire con altri dei sindacati e di aderire al sindacato di 

sua scelta, fatte salve soltanto le regole stabilite dall'organizzazione interessata, al fine di promuovere 
e tutelare i propri interessi economici e sociali. L'esercizio di questo diritto non può essere sotto­
posto a restrizioni che non siano stabilite dalla legge e che non siano necessarie, in una società 
democratica, nell'interesse della sicurezza nazionale o dell'ordine pubblico o per la protezione dei 
diritti e delle libertà altrui; 

b) il diritto dei sindacati di formare federazioni o confederazioni nazionali e il diritto di queste 
di costituire organizzazioni sindacali internazionali o di aderirvi; 

e) il diritto dei sindacati di esercitare liberamente la loro attività, senza altre limitazioni che 
quelle stabilite dalla legge e che siano necessarie in una società democratica nell'interesse della sicu­
rezza nazionale o dell'ordine pubblico o per la protezione dei diritti e delle libertà altrui; 
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d) il diritto di sciopero, purché esso venga esercitato in conformità delle leggi di ciascun 
Paese. 

2. Il presente articolo non impedisce di imporre restrizioni legali all'esercizio di questi diritti 
da parte dei membri delle forze armate, della polizia o dell'amministrazione pubblica. 

3. Nessuna disposizione del presente articolo autorizza gli Stati parti della Convenzione del 
1948 dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro, concernente la libertà sindacale e la tutela del 
diritto sindacale, ad adottare misure legislative che portino pregiudizio alle garanzie previste dalla 
menzionata Convenzione, o ad applicare le loro leggi in modo da causare tale pregiudizio. 

Articolo 9 

Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni individuo alla sicurezza sociale, 
ivi comprese le assicurazioni sociali. 

Articolo 10 

Gli Stati parti del presente Patto riconoscono che: 

1. La protezione e l'assistenza più ampia che sia possibile devono essere accordate alla fa­

miglia, che è il nucleo naturale e fondamentale della società, in particolare per la sua costituzione 
e fin quando essa abbia la responsabilità del mantenimento e dell'educazione di figli a suo carico. 
Il matrimonio deve essere celebrato con il libero consenso dei futuri coniugi. 

2. Una protezione speciale deve essere accordata alle madri per un periodo di tempo ragio­

nevole prima e dopo il parto. Le lavoratrici madri dovranno beneficiare, durante tale periodo, di 
un congedo retribuito o di un congedo accompagnato da adeguate prestazioni di sicurezza sociale. 

3. Speciali misure di protezione e di assistenza devono essere prese in favore di tutti i fan­

ciulli e gli adolescenti senza discriminazione alcuna per ragione di filiazione o per altre ragioni. I 
fanciulli e gli adolescenti devono essere protetti contro lo sfruttamento economico e sociale. Il loro 
impiego in lavori pregiudizievoli per la loro moralità o per la loro salute, pericolosi per la loro vita, 
o tali da nuocere al loro normale sviluppo, deve essere punito dalla legge. Gli Stati devono altresì 
fissare limiti di età al di sotto dei quali il lavoro salariato di manodopera infantile sarà vietato e pu­

nito dalla legge. 

Articolo 11 

1. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni individuo ad un livello di 
vita adeguato per sé e per la propria famiglia, che includa un'alimentazione, un vestiario, ed un al­

loggio adeguati, nonché al miglioramento continuo delle proprie condizioni di vita. Gli Stati parti 
prenderanno misure idonee ad assicurare l'attuazione di questo diritto, e riconoscono a tal fine l'im­

portanza essenziale della cooperazione internazionale, basata sul libero consenso. 

2. Gli Stati parti del presente Patto, riconoscendo il diritto fondamentale di ogni individuo 
alla libertà dalla fame, adotteranno, individualmente e attraverso la cooperazione internazionale, 
tutte le misure, e fra queste anche programmi concreti, che siano necessarie: 

a) per migliorare i metodi di produzione, di conservazione e di distribuzione delle derrate 
alimentari mediante la piena applicazione delle conoscenze tecniche e scientifiche, la diffusione di 
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nozioni relative ai principi della nutrizione, e lo sviluppo o la riforma dei regimi agrari, in modo da 
conseguire l'accrescimento e l'utilizzazione più efficaci delle risorse naturali; 

b) per assicurare un'equa distribuzione delle risorse alimentari mondiali in relazione ai bi­
sogni, tenendo conto dei problemi tanto dei Paesi importatori quanto dei Paesi esportatori di der­
rate alimentari. 

Articolo 12 

1. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni individuo a godere delle 
migliori condizioni di salute fisica e mentale che sia in grado di conseguire. 

2. Le misure che gli Stati parti del presente Patto dovranno prendere per assicurare la piena 
attuazione di tale diritto comprenderanno quelle necessarie ai seguenti fini: 

a) la diminuzione del numero dei nati-morti e della mortalità infantile, nonché il sano svi­
luppo dei fanciulli; 

b) il miglioramento di tutti gli aspetti dell'igiene ambientale e industriale; 
e) la profilassi, la cura e il controllo delle malattie epidemiche, endemiche, professionali e 

d'altro genere; 
d) la creazione di condizioni che assicurino a tutti servizi medici e assistenza medica in caso 

di malattia. 

Articolo 13 

1. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni individuo all'istruzione. Essi 
convengono sul fatto che l'istruzione deve mirare al pieno sviluppo della personalità umana e del senso 
della sua dignità e rafforzare il rispetto per i diritti dell'uomo e le libertà fondamentali. Essi conven­
gono inoltre che l'istruzione deve porre tutti gli individui in grado di partecipare in modo effettivo 
alla vita di una società libera, deve promuovere la comprensione, la tolleranza e l'amicizia fra tutte 
le nazioni e tutti i gruppi razziali, etnici o religiosi ed incoraggiare lo sviluppo delle attività delle 
Nazioni Unite per il mantenimento della pace. 

2. Gli Stati parti del presente Patto, al fine di assicurare la piena attuazione di questo diritto, 
riconoscono che: 

a) l'istruzione primaria deve essere obbligatoria e accessibile gratuitamente a tutti; 
b) l'istruzione secondaria nelle sue diverse forme, inclusa l'istruzione secondaria tecnica e 

professionale, deve essere resa generale ed accessibile a tutti con ogni mezzo a ciò idoneo, ed in 
particolare mediante l'instaurazione progressiva dell'istruzione gratuita; 

e) l'istruzione superiore deve essere resa accessibile a tutti su un piano d'uguaglianza, in base 
alle attitudini di ciascuno, con ogni mezzo a ciò idoneo, ed in particolare mediante l'instaurazione 
progressiva dell'istruzione gratuita; 

d) l'istruzione di base deve essere incoraggiata o intensificata nella misura del possibile, a 
beneficio degli individui che non hanno ricevuto istruzione primaria o non ne hanno completato il 
corso; 

e) deve perseguirsi attivamente lo sviluppo di un sistema di scuole di ogni grado, stabilirsi 
un adeguato sistema di borse di studio e assicurarsi un continuo miglioramento delle condizioni ma­
teriali del personale insegnante. 

3. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a rispettare la libertà dei genitori e, ove del 
caso, dei tutori legali, di scegliere per i figli scuole diverse da quelle istituite dalle autorità pub­
bliche, purché conformi ai requisiti fondamentali che possono essere prescritti o approvati dallo 
Stato in materia di istruzione, e di curare l'educazione religiosa e morale dei figli in conformità alle 
proprie convinzioni. 
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4. Nessuna disposizione di questo articolo sarà interpretata nel senso di recare pregiudizio 
alla libertà degli individui e degli enti di fondare e dirigere istituti di istruzione, purché i principi 
enunciati nel 1° paragrafo di questo articolo vengano rispettati e l'istruzione impartita in tali istituti 
sia conforme ai requisiti fondamentali che possano essere prescritti dallo Stato. 

Articolo 14 

Ogni Stato parte del presente Patto che, al momento di diventarne parte, non sia stato ancora 
in grado di assicurare nel territorio metropolitano o in altri territori soggetti alla sua giurisdizione, 
l'obbligatorietà e la gratuità dell'istruzione primaria, si impegna a elaborare ed approvare, entro due 
anni, un piano particolareggiato di misure al fine di applicare progressivamente, in un ragionevole 
numero di anni fissato dal piano stesso, il principio dell'istruzione primaria obbligatoria e gratuita 
per tutti. 

Articolo 15 

1. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni individuo: 
a) a partecipare alla vita culturale; 
b) a godere dei benefici del progresso scientifico e delle sue applicazioni; 
e) a godere della tutela degli interessi morali e materiali scaturenti da qualunque produzione 

scientifica, letteraria o artistica di cui egli sia l'autore. 
2. Le misure che gli Stati parti del presente Patto dovranno prendere per conseguire la piena 

attuazione di questo diritto comprenderanno quelle necessarie per il mantenimento, lo sviluppo e 
la diffusione della scienza e della cultura. 

3. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a rispettare la libertà indispensabile per la 
ricerca scientifica e l'attività creativa. 

4. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono i benefici che risulteranno dall'incoraggia­

mento e dallo sviluppo dei contatti e dalla collaborazione internazionale nei campi scientifico e 
culturale. 

PARTE QUARTA 

Articolo 16 

1. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a presentare, in conformità alle disposi­

zioni di questa parte del Patto, dei rapporti sulle misure che essi avranno preso e sui progressi 
compiuti al fine di conseguire il rispetto dei diritti riconosciuti nel Patto. 

2. a) Tutti i rapporti sono indirizzati al Segretario generale delle Nazioni Unite, che ne tra­

smette copie al Consiglio economico e sociale per esame, in conformità alle disposizioni del pre­

sente Patto. 
b) Il Segretario generale delle Nazioni Unite trasmette altresì agli istituti specializzati copia dei 

rapporti, o delle parti pertinenti di questi, inviati dagli Stati parti del presente Patto che siano 
anche membri di detti istituti specializzati, in quanto tali rapporti, o partì di rapporti, riguardino 
questioni rientranti nella competenza di quegli istituti ai sensi dei rispettivi statuti. 

Articolo 17 

1. Gli Stati parti del presente Patto debbono presentare i loro rapporti a intervalli di tempo, 
secondo un programma che verrà stabilito dal Consiglio economico e sociale entro un anno dall'en­
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trata in vigore del presente Patto, dopo aver consultato gli Stati parti e gli istituti specializzati 
interessati. 

2. I rapporti possono indicare i fattori e le difficoltà che influiscano sul grado di adempimento 
degli obblighi previsti nel presente Patto. 

3. Qualora informazioni pertinenti siano già state fornite alle Nazioni Unite o ad un istituto 
specializzato da uno Stato parte del presente Patto, non sarà necessario fornire nuovamente tali 
informazioni, ma sarà sufficiente un riferimento preciso alle informazioni già date. 

Articolo 18 

In virtù delle competenze ad esso conferite dallo Statuto delle Nazioni Unite nel campo dei 
diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, il Consiglio economico e sociale può concludere ac­
cordi con gli istituti specializzati, ai fini della presentazione da parte loro di rapporti sui progressi 
compiuti nel conseguire il rispetto delle disposizioni del presente Patto che rientrano nell'ambito 
delle loro attività. Questi rapporti possono includere ragguagli circa le decisioni e raccomandazioni 
adottate dagli organi competenti degli istituti specializzati in merito a tale attuazione. 

Articolo 19 

Il Consiglio economico e sociale può trasmettere alla Commissione dei diritti dell'uomo a fini 
di studio e perché formuli raccomandazioni di ordine generale o, eventualmente, per informazione, 
i rapporti relativi ai diritti dell'uomo presentati dagli Stati in conformità agli articoli 16 e 17 e 
i rapporti concernenti i diritti dell'uomo, presentati dagli istituti specializzati in conformità all'ar­
ticolo 18. 

Articolo 20 

Gli Stati parti del presente Patto e gli istituti specializzati interessati possono presentare al Con­
siglio economico e sociale osservazioni su qualunque raccomandazione d'ordine generale fatta in 
base all'articolo 19 o su qualunque menzione di una raccomandazione d'ordine generale che figuri 
in un rapporto della Commissione dei diritti dell'uomo in un documento menzionato in tale 
rapporto. 

Articolo 21 

Il Consiglio economico e sociale può presentare di quando in quando all'Assemblea generale 
rapporti contenenti raccomandazioni di carattere generale e un riassunto delle informazioni ricevute 
dagli Stati parti del presente Patto e dagli istituti specializzati sulle misure prese e sui progressi 
compiuti nel conseguire il rispetto generale dei diritti riconosciuti nel presente Patto. 

Articolo 22 

Il Consiglio economico e sociale può sottoporre all'attenzione di altri organi delle Nazioni Unite, 
dei loro organi sussidiari e degli istituti specializzati competenti a prestare assistenza tecnica, qual­
siasi questione risultante dai rapporti menzionati in questa parte del presente Patto, che possa es­
sere utile a tali organismi per decidere, ciascuno nel proprio ambito di competenza, sull'opportunità 
di misure internazionali idonee a contribuire all'efficace progressiva attuazione del presente Patto. 
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Articolo 23 

Gli Stati parti del presente Patto convengono che le misure di ordine internazionale miranti 
all'attuazione dei diritti riconosciuti nel Patto stesso comprendono, in particolare, la conclusione di 
convenzioni, l'adozione di raccomandazioni, la prestazione di assistenza tecnica e l'organizzazione, 
di concerto con i governi interessati, di riunioni regionali e di riunioni tecniche a fini di consul­
tazione e di studio. 

Articolo 24 

Nessuna disposizione del presente Patto può essere interpretata in senso lesivo delle dispo­
sizioni dello Statuto delle Nazioni Unite e degli statuti degli istituti specializzati che definiscono 
le funzioni rispettive dei vari organi delle Nazioni Unite e degli istituti specializzati riguardo alle 
questioni trattate nel presente Patto. 

Articolo 25 

Nessuna disposizione del presente Patto può essere interpretata in senso lesivo del diritto 
inerente a tutti i popoli di godere e di disporre pienamente e liberamente delle loro ricchezze e ri­
sorse naturali. 

PARTE QUINTA 

Articolo 26 

1. Il presente Patto è aperto alla firma di ogni Stato membro delle Nazioni Unite o membro 
di uno qualsiasi dei loro istituti specializzati, di ogni Stato parte dello Statuto della Corte interna­
zionale di giustizia, nonché di qualsiasi altro Stato che sia invitato dall'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite a divenire parte del presente Patto. 

2. Il presente Patto è soggetto a ratifica. Gli strumenti di ratifica saranno depositati presso 
il Segretario generale delle Nazioni Unite. 

3. Il presente Patto sarà aperto all'adesione di qualsiasi Stato fra quelli indicati al paragrafo 1 
del presente articolo. 

4. L'adesione sarà effettuata mediante deposito di uno strumento di adesione presso il Segre­
tario generale delle Nazioni Unite. 

5. Il Segretario generale delle Nazioni Unite informerà tutti gli Stati che abbiano firmato 
il presente Patto, o che vi abbiano aderito, del deposito di ogni strumento di ratifica o di adesione. 

Articolo 27 

1. Il presente Patto entreià in vigore tre mesi dopo la data del deposito presso il Segretario 
generale delle Nazioni Unite del trentacinquesimo strumento di ratifica o di adesione. 

2. Per ognuno degli Stati che ratificheranno il presente Patto o vi aderiranno successiva­
mente al deposito del trentacinquesimo strumento di ratifica o di adesione, il Patto medesimo en­
trerà in vigore tre mesi dopo la data del deposito, da parte di tale Stato, del suo strumento di ra­
tifica o di adesione. 
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Articolo 28 

Le disposizioni del presente Patto si applicano, senza limitazione o eccezione alcuna, a tutte 
le unità costitutive degli Stati federali. 

Articolo 29 

1. Ogni Stato parte del presente Patto potrà proporre un emendamento e depositarne il testo 
presso il Segretario generale delle Nazioni Unite. Il Segretario generale comunicherà quindi le pro­
poste di emendamento agli Stati parti del presente Patto, chiedendo loro di informarlo se sono favo­
revoli alla convocazione di una conferenza degli Stati parti per esaminare dette proposte e metterle 
ai voti. Se almeno un terzo degli Stati parti si dichiarerà a favore di tale convocazione, il Segretario 
generale convocherà la conferenza sotto gli auspici delle Nazioni Unite. Ogni emendamento ap­
provato dalla maggioranza degli Stati presenti e votanti alla conferenza sarà sottoposto all'approva­
zione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite. 

2. Gli emendamenti entreranno in vigore dopo essere stati approvati dall'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite e accettati, in conformità alle rispettive procedure costituzionali, da una maggio­
ranza di due terzi degli Stati parti del presente Patto. 

3. Quando gli emendamenti entreranno in vigore, essi saranno vincolanti per gli Stati parti 
che li abbiano accettati, mentre gli altri Stati parti rimarranno vincolati dalle disposizioni del pre­
sente Patto e da qualsiasi emendamento anteriore che essi abbiano accettato. 

Articolo 30 

Indipendentemente dalle notifiche effettuate ai sensi del paragrafo 5 dell'articolo 26, il Segre­
tario generale delle Nazioni Unite informerà tutti gli Stati indicati al paragrafo 1 di detto articolo: 

a) delle firme apposte al presente Patto e degli strumenti di ratifica e di adesione depositati 
in conformità all'articolo 26; 

b) della data in cui il presente Patto entrerà in vigore, in conformità all'articolo 27, e della 
data in cui entreranno in vigore gli emendamenti ai sensi dell'articolo 29. 

Articolo 31 

1. Il presente Patto, di cui i testi cinese, francese, inglese, russo e spagnolo fanno egualmente 
fede, sarà depositato negli archivi delle Nazioni Unite. 

2. Il Segretario generale delle Nazioni Unite trasmetterà copie autenticate del presente Patto 
a tutti gli Stati indicati all'articolo 26. 

I N FEDE Di CHE i sottoscritti, debitamente autorizzati dai loro rispettivi Governi, hanno firmato 
il presente Patto, che è stato aperto alla firma a New York il 19 dicembre 1966. 

(Seguono le firme). 
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PACTE INTERNATIONAL RELATIF AUX DROITS CIVILS ET POLITIQUES 

Les Etats parties au present Pacte, 

Considérant que, conformément aux principes énoncés dans la Charte des Nations Unies, la 
reconnaissance de la dignité inhérente à tous les membres de la famille humaine et de leurs droits 
égaux et inaliénables constitue le fondement de la liberté, de la justice et de la paix dans le monde, 

Reconnaissant que ces droits découlent de la dignité inhérente à la personne humaine, 

Reconnaissant que, conformément à la Declaration universelle des droits de l'homme, l'idéal 
de Tètre humain libre, jouissant des libertés civiles et politiques et libere de la crainte et de la 
misere, ne peut ètre realise que si des conditions permettant à chacun de jouir de ses droits civils 
et politiques, aussi bien que de ses droits économiques, sociaux et culturels, sont créées, 

Considérant que la Charte des Nations Unies impose aux Etats l'obligation de promouvoir le 
respect universel et effectif des droits et des libertés de l'homme, 

Prenant en consideration le fait que l'individu a des devoirs envers autrui et envers la collec-
tivité à laquelle il appartient et est tenu de s'efforcer de promouvoir et de respecter les droits re­
connus dans le present Pacte, 

Sont convenus des articles suivants: 

PREMIERE PARTIE 

Artide premier 

1. Tous les peuples ont le droit de disposer d'eux-mèmes. En vertu de ce droit, ils déter-
minent librement leur statut politique et assurent librement leur développement économique, social 
et culturel. 

2. Pour atteindre leurs fins, tous les peuples peuvent disposer librement de leurs richesses 
et de leurs ressources naturelles, sans prejudice des obligations qui découlent de la cooperation écono­
mique internationale, fondée sur le principe de l'intérèt mutuel, et du droit international. En aucun 
cas, un peuple ne pourra ètre prive de ses propres moyens de subsistance. 

3. Les Etats parties au present Pacte, y compris ceux qui ont la responsabilité d'administrer 
des territoires non autonomes et des territoires sous tutelle, sont tenus de faciliter la realisation 
du droit des peuples à disposer d'eux-mèmes, et de respecter ce droit, conformément aux disposi­
tions de la Charte des Nations Unies. 

DEUXIEME PARTIE 

Artide 2 

1. Les Etats parties au present Pacte s'engagent à respecter et à garantir à tous les individus 
se trouvant sur leur territoire et relevant de leur competence les droits reconnus dans le present 
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Pacte, sans distinction aucune, notamment de race, de couleur, de sexe, de langue, de religion, 
d'opinion politique ou de toute autre opinion, d'origine nationale ou sociale, de fortune, de nais-
sance ou de toute autre situation. 

2. Les Etats parties au present Pacte s'engagent à prendre, en accord avec leurs procedures 
constitutionnelles et avec les dispositions du present Pacte, les arrangements devant permettre l'adop-
tion de telles mesures d'ordre législatif ou autre, propres à donner effet aux droits reconnus dans le 
present Pacte qui ne seraient pas déjà en vigueur. 

3. Les Etats parties au present Pacte s'engagent à: 
a) garantir que toute personne dont les droits et libertés reconnus dans le present Pacte 

auront été violés disposerà d'un recours utile, alors méme que la violation aurait été commise par 
des personnes agissant dans l'exercice de leurs fonctions officielles; 

b) garantir que l'autorité competente, judiciaire, administrative ou legislative ou toute autre 
autorité competente selon la legislation de l'Etat, statuera sur les droits de la personne qui forme 
le recours et à développer les possibilités de recours juridictionnel ; 

e) garantir la bonne suite donnée par les autorités compétentes à tout recours qui aura été 
reconnu justifié. 

Artide 3 

Les Etats parties au present Pacte s'engagent à assurer le droit égal des hommes et des femmes 
de jouir de tous les droits civils et politiques énoncés dans le present Pacte. 

Artide 4 

1. Dans le cas où un danger public exceptionnel menace l'existence de la nation et est pro-
elamé par un acte officiel, les Etats parties au present Pacte peuvent prendre, dans la stricte mesure 
où la situation l'exige, des mesures dérogeant aux obligations prévues dans le present Pacte, sous 
reserve que ces mesures ne soient pas incompatibles avec les autres obligations que leur impose le 
droit international et qu'elles n'entrainent pas une discrimination fondée uniquement sur la race, 
la couleur, le sexe, la langue, la religion ou l'origine sociale. 

2. La disposition précédente n'autorise aucune derogation aux articles 6, 7, 8 (par. 1 et 2), 
11, 15, 16 et 18. 

3. Les Etats parties au present Pacte qui usent du droit de derogation doivent, par l'entre-
mise du Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies, signaler aussitòt aux autres Etats 
parties les dispositions auxquelles ils ont dérogé ainsi que les motifs qui ont provoqué cette dero­
gation. Une nouvelle communication sera faite par la méme entremise, à la date à laquelle ils ont 
mis fin à ces derogations. 

Artide 5 

1. Aucune disposition du present Pacte ne peut ètre interprétée comme impliquant pour un 
Etat, un groupement ou un individu un droit quelconque de se livrer à une activité ou d'accomplir 
un acte visant à la destruction des droits et des libertés reconnus dans le present Pacte ou à des 
limitations plus amples que celles prévues audit Pacte. 

2. Il ne peut ètre admis aucune restriction ou derogation aux droits fondamentaux de l'homme 
reconnus ou en vigueur dans tout Etat partie au present Pacte en application de lois, de conven­
tions, de règlements ou de coutumes, sous prétexte que le present Pacte ne les reconnaìt pas ou 
les reconnaìt à un moindre degré. 
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TROISIEME PARTIE 

Artide 6 

1. Le droit à la vie est inherent à la personne humaine. Ce droit doit étre protégé par la loi. 
Nul ne peut étre arbitrairement prive de la vie. 

2. Dans les pays où la peine de mort n'a pas été abolie, une sentence de mort ne peut ètre 
prononcée que pour les crimes les plus graves, conformément à la legislation en vigueur au mo­
ment où le crime a été commis et qui ne doit pas ètre en contradiction avec les dispositions du 
present Pacte ni avec la Convention pour la prevention et la repression du crime de genocide. Cette 
peine ne peut ètre appliquée qu'en vertu d'un jugement définitif rendu par un tribunal competent. 

3. Lorsque la privation de la vie constitue le crime de genocide, il est entendu qu'aucune 
disposition du present article n'autorise un Etat partie au present Pacte à déroger d'aucune ma­
nière à une obligation quelconque assumée en vertu des dispositions de la Convention pour la 
prevention et la repression du crime de genocide. 

4. Tout condamné à mort a le droit de sollicker la grace ou la commutation de la peine. 
L'amnistie, la grace ou la commutation de la peine de mort peuvent dans tous les cas ètre 
accordées. 

5. Une sentence de mort ne peut ètre imposée pour des crimes commis par des personnes 
àgées de moins de 18 ans et ne peut étre exécutée contre des femmes enceintes. 

6. Aucune disposition du present article ne peut ètre invoquée pour retarder ou empècher 
l'abolition de la peine capitale par un Etat partie au present Pacte. 

Artide 7 

Nul ne sera soumis à la torture ni à des peines ou traitements cruels, inhumains ou dégra-
dants. En particulier, il est interdit de soumettre une personne sans son libre consentement à une 
experience medicale ou scientifique. 

Artide 8 

1. Nul ne sera tenu en esclavage; l'esclavage et la traite des esclaves, sous toutes leurs formes, 
sont interdits. 

2. Nul ne sera tenu en servitude. 

3. a) nul ne sera astreint à accomplir un travail force ou obligatoire; 
b) l'alinea a) du present paragraphe ne saurait ètre interprete comme interdisant, dans les 

pays où certains crimes peuvent ètre punis de detention accompagnée de travaux forces, l'accom-
plissement d'une peine de travaux forces, infligée par un tribunal competent; 

e) n'est pas considéré comme « travail force ou obligatoire » au sens du present paragraphe : 
i) tout travail ou service, non visé à l'alinea b), normalement requis d'un individu qui 

est détenu en vertu d'une decision de justice régulière ou qui, ayant fait l'objet d'une 
telle decision, est libere conditionnellement; 

ti) tout service de caractère militaire et, dans les pays où l'objection de conscience est 
admise, tout service national exigé des objecteurs de conscience en vertu de la loi; 
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Hi) tout service exigé dans les cas de force majeure ou de sinistres qui menacent la vie 
ou le bien-étre de la communauté; 

iv) tout travail ou tout service formant partie des obligations civiques normales. 

Artide 9 

1. Tout individu a droit à la liberté et à la sécurité de sa personne. Nul ne peut faire l'objet 
d'une arrestation ou d'une detention arbitraires. Nul ne peut étre prive de sa liberté, si ce n'est 
pour des motifs et conformément à la procedure prévus par la loi. 

2. Tout individu arrété sera informe, au moment de son arrestation, des raisons de cette ar­
restation et recevra notification, dans le plus court délai, de toute accusation portée contre lui. 

3. Tout individu arrété ou détenu du chef d'une infraction pénale sera traduit dans le plus 
court délai devant un juge ou une autre autorité habilitée par la loi à exercer des fonctions judi-
ciaires, et devra ètre jugé dans un délai raisonnable ou libere. La detention de personnes qui at-
tendent de passer en jugement ne doit pas ètre de règie, mais la mise en liberté peut ètre subor-
donnée à des garanties assurant la comparution de l'interesse à l'audience, à tous les autres actes 
de la procedure et, le cas échéant, pour l'exécution du jugement. 

4. Quiconque se trouve prive de sa liberté par arrestation ou detention a le droit d'intro-
duire un recours devant un tribunal afin que celui-ci statue sans délai sur la légalité de sa deten­
tion et ordonne sa liberation si la detention est illegale. 

5. Tout individu victime d'arrestation ou de detention illégales a droit à reparation. 

Artide 10 

1. Toute personne privée de sa liberté est traitée avec humanité et avec le respect de la di­
gnité inhérente à la personne humaine. 

2. a) les prévenus sont, sauf dans des circonstances exceptionnelles, séparés des condamnés 
et sont soumis à un regime distinct, approprié à leur condition de personnes non condamnées; 

b) les jeunes prévenus sont séparés des adultes et il est décide de leur cas aussi rapide-
ment que possible. 

3. Le regime pénitentiaire comporte un traitement des condamnés dont le but essentiel est leur 
amendement et leur reclassement social. Les jeunes délinquants sont séparés des adultes et soumis 
à un regime approprié à leur àge et à leur statut legai. 

Artide 11 

Nul ne peut étre emprisonné pour la seule raison qu'il n'est pas en mesure d'exécuter une 
obligation contractuelle. 

Artide 12 

1. Quiconque se trouve légalement sur le territoire d'un Etat a le droit d'y circuler librement 
et d'y choisir librement sa residence. 

2. Toute personne est libre de quitter n'importe quel pays, y compris le sien. 
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3. Les droits mentionnés ci-dessus ne peuvent ètre l'objet de restrictions que si celles-ci sont 
prévues par la loi, nécessaires pour protéger la sécurité nationale, l'ordre public, la sante ou la 
moralité publiques, ou les droits et libertés d'autrui, et compatibles avec les autres droits reconnus 
par le present Pacte. 

4. Nul ne peut ètre arbitrairement prive du droit d'entrer dans son propre pays. 

Artide 13 

Un étranger qui se trouve légalement sur le territoire d'un Etat partie au present Pacte ne 
peut en étre expulsé qu'en execution d'une decision prise conformément à la loi et, à moins que 
des raisons impérieuses de sécurité nationale ne s'y opposent, il doit avoir la possibilité de faire 
valoir les raisons qui militent contre son expulsion et de faire examiner son cas par l'autorité 
competente, ou par une ou plusieurs personnes spécialement designees par ladite autorité, en se 
faisant représenter à cette fin. 

Artide 14 

1. Tous sont égaux devant les tribunaux et les cours de justice. Toute personne a droit à ce 
que sa cause soit entendue équitablement et publiquement par un tribunal competent, indépendant 
et impartial, établi par la loi, qui deciderà soit du bien-fondé de toute accusation en matière pénale 
dirigée contre elle, soit des contestations sur ses droits et obligations de caractère civil. Le huis clos 
peut ètre prononcé pendant la totalité ou une partie du procès soit dans l'intérèt des bonnes moeurs, 
de l'ordre public ou de la sécurité nationale dans une société démocratique, soit lorsque l'intérèt de 
la vie privée des parties en cause l'exige, soit encore dans la mesure où le tribunal l'estimerà absolu-
ment nécessaire, lorsqu'en raison des circonstances particulières de l'affaire la publicité nuirait aux 
intéréts de la justice ; cependant, tout jugement rendu en matière pénale ou civile sera public, sauf 
si l'intérèt de mineurs exige qu'il en soit autrement ou si le procès porte sur des différends matrimo-
niaux ou sur la tutelle des enfants. 

2. Toute personne accusée d'une infraction pénale est présumée innocent jusqu'à ce que sa 
culpabilité ait été légalement établie. 

3. Toute personne accusée d'une infraction pénale a droit, en pleine égalité, au moins aux 
garanties suivantes: 

a) a ètre informée, dans le plus court délai, dans une langue qu'elle comprend et de facon 
détaillée, de la nature et des motifs de l'accusation portée contre elle; 

b) a disposer du temps et des facilités nécessaires à la preparation de sa defense et à commu-
niquer avec le conseil de son choix; 

e) a étre jugée sans retard excessif; 
d) a étre présente au procès et à se défendre elle-mème ou à avoir l'assistance d'un défenseur 

de son choix; si elle n'a pas de défenseur, à ètre informée de son droit d'en avoir un, et, chaque 
fois que l'intérèt de la justice l'exige, à se voir attribuer d'office un défenseur, sans frais, si elle n'a 
pas les moyens de le rémunérer; 

e) a interroger ou faire interroger les témoins à charge et à obtenir la comparution et l'in-
terrogatoire des témoins à décharge dans les mémes conditions que les témoins à charge; 

/ ) a se faire assister gratuitement d'un interprete si elle ne comprend pas ou ne parie pas 
la langue employee à l'audience; 

g) a ne pas ètre forcée de témoigner contre elle-mème ou de s'avouer coupable. 

4. La procedure applicable aux jeunes gens qui ne sont pas encore majeurs au regard de la loi 
pénale tiendra .compre de leur àge et de l'intérèt que présente leur reeducation. 
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5. Toute personne déclarée coupable d'une infraction a le droit de faire examiner par une 
juridiction supérieure la declaration de culpabilité et la condamnation, conformément à la loi. 

6. Lorsqu'une condamnation pénale definitive est ultérieurement annulée ou lorsque la grace 
est accordée parce qu'un fait nouveau ou nouvellement révélé prouve qu'il s'est produit une erreur 
judiciaire, la personne qui a subi une peine à raison de cette condamnation sera indemnisée, con­
formément à la loi, à moins qu'il ne soit prouvé que la non-révélation en temps utile du fait inconnu 
lui est imputable en tout ou partie. 

7. Nul ne peut ètre poursuivi ou puni en raison d'une infraction pour laquelle il a déjà été 
acquitté ou condamné par un jugement définitif conformément à la loi et à la procedure pénale 
de chaque pays. 

Artide 15 

1. Nul ne sera condamné pour des actions ou omissions qui ne constituaient pas un acte délic-
teux d'après le droit national ou international au moment où dies ont été commises. De mème, 
il ne sera infligé aucune peine plus forte que celle qui était applicable au moment où l'infraction 
a été commise. Si, postérieurement à cette infraction, la loi prévoit l'application d'une peine plus 
légère, le délinquant doit en bénéficier. 

2. Rien dans le present article ne s'oppose au jugement ou à la condamnation de tout individu 
en raison d'actes ou omissions qui, au moment où ils ont été commis, étaient tenus pour criminels, 
d'après les principes généraux de droit reconnus par l'ensemble des nations. 

Artide 16 

Chacun a droit à la reconnaissance en tous lieux de sa personnalité juridique. 

Artide 17 

1. Nul ne sera l'objet d'immixtions arbitraires ou illégales dans sa vie privée, sa famille, son 
domicile ou sa correspondance, ni d'atteintes illégales à son honneur et à sa reputation. 

2. Toute personne a droit à la protection de la loi contre de telles immixtions ou de telles 
atteintes. 

Artide 18 

1. Toute personne a droit à la liberté de pensée, de conscience et de religion; ce droit im-
plique la liberté d'avoir ou d'adopter une religion ou une conviction de son choix, ainsi que la 
liberté de manifester sa religion ou sa conviction, individuellement ou en commun, tant en public 
qu'en prive, par le eulte et l'accomplissement des rites, les pratiques et l'enseignement. 

2. Nul ne subirà de contrainte pouvant porter atteinte à sa liberté d'avoir ou d'adopter une 
religion ou une conviction de son choix. 

3. La liberté de manifester sa religion ou ses convictions ne peut faire l'objet que des seules 
restrictions prévues par la loi et qui sont nécessaires à la protection de la sécurité, de l'ordre et 
de la sante publique, ou de la morale ou des libertés et droits fondamentaux d ;autrui. 
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4. Les Etats parties au present Pacte s'engagent à respecter la liberté des parents et, le cas 
échéant, des tuteurs légaux, de faire assurer l'éducation religieuse et morale de leurs enfants con­
formément à leurs propres convictions. 

Artide 19 

1. Nul ne peut ètre inquiète pour ses opinions. 

2. Toute personne a droit à la liberté d'expression; ce droit comprend la liberté de rechercher, 
de recevoir et de répandre des informations et des idées de toute espèce, sans consideration de fron-
tières, sous une forme orale, écrite, imprimée ou artistique, ou par tout autre moyen de son choix. 

3. L'exercice des libertés prévues au paragraphe 2 du present article comporte des devoirs 
spéciaux et des responsabilités spéciales. Il peut en consequence étre soumis à certaines restrictions 
qui doivent toutefois étre expressément fixées par la loi et qui sont nécessaires: 

a) au respect des droits ou de la reputation d'autrui; 
b) a la sauvegarde de la sécurité nationale, de l'ordre public, de la sante ou de la moralité 

publiques. 

Artide 20 

1. Toute propagande en faveur de la guerre est interdite par la loi. 

2. Tout appel à la haine nationale, raciale ou religieuse qui constitue une incitation à la dis­
crimination, à l'hostilité ou à la violence est interdit par la loi. 

Artide 21 

Le droit de reunion pacifique est reconnu. L'exercice de ce droit ne peut faire l'objet que des 
seules restrictions imposées conformément à la loi et qui sont nécessaires dans une société démocra-
tique, dans l'intérèt de la sécurité nationale, de la sùreté publique, de l'ordre public ou pour protéger 
la sante ou la moralité publiques, ou les droits et les libertés d'autrui. 

Artide 22 

1. Toute personne a le droit de s'associer librement avec d'autres, y compris le droit de cons-
tituer des syndicats et d'y adherer pour la protection de ses intérèts. 

2. L'exercice de ce droit ne peut faire l'objet que des seules restrictions prévues par la loi 
et qui sont nécessaires dans une société démocratique, dans l'intérèt de la sécurité nationale, de 
la sùreté publique, de l'ordre public, ou pour protéger la sante ou la moralité publiques ou les 
droits et les libertés d'autrui. Le present article n'empéche pas de soumettre à des restrictions légales 
l'exercice de ce droit par les membres des forces armées et de la police. 

3. Aucune disposition du present article ne permet aux Etats parties à la Convention de 1948 
de l'Organisation internationale du Travail concernant la liberté syndicate et la protection du droit 
syndical de prendre des mesures legislatives portant atteinte — ou d'àppliquer la loi de facon à 
porter atteinte — aux garanties prévues dans ladite convention. 
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Article 23 

1. La famille est l'élement naturel et fondamental de la société et a droit à la protection de 
la société et de l'Etat. 

2. Le droit de se marier et de fonder une famille est reconnu à l'homme et à la femme à 
partir de l'àge nubile. 

3. Nul mariage ne peut ètre conclu sans le libre et plein consentement des futurs époux. 

4. Les Etats parties au present Pacte prendront les mesures appropriées pour assurer l'égalité 
de droits et de responsabilités des époux au regard du mariage, durant le mariage et lors de sa 
dissolution. En cas de dissolution, des dispositions seront prises afin d'assurer aux enfants la protec­
tion nécessaire. 

Artide 24 

1. Tout enfant, sans discrimination aucune fondée sur la race, la couleur, le sexe, la langue, 
la religion, l'origine nationale ou sociale, la fortune ou la naissance, a droit, de la part de sa famille, 
de la société et de l'Etat, aux mesures de protection qu'exige sa condition de mineur. 

2. Tout enfant doit ètre enregistré immédiatement après sa naissance et avoir un nom. 

3. Tout enfant a le droit d'acquérir une nationalité. 

Artide 25 

Tout citoyen a le droit et la possibilité, sans aucune des discriminations visées à l'article 2 et 
sans restrictions déraisonnables: 

a) de prendre part à la direction des affaires publiques, soit directement, soit par l'intermé-
diaire de représentants librement choisis; 

b) de voter et d'etre élu, au cours d'élections périodique, honnètes, au suffrage universel 
et égal et au scrutin secret, assurant l'expression libre de la volonté des électeurs; 

e) d'accèder, dans des conditions generates d'égalité, aux fonctions publiques de son pays. 

Artide 26 

Toutes les personnes sont égales devant la loi et ont droit sans discrimination à une égale pro­
tection de la loi. A cet égard, la loi doit interdire toute discrimination et garantir à toutes les per­
sonnes une protection égale et efficace contre toute discrimination, notamment de race, de couleur, 
de sexe, de langue, de religion, d'opinion politique et de toute autre opinion, d'origine nationale ou 
sociale, de fortune, de naissance ou de toute autre situation. 

Artide 27 

Dans les Etats où i) existe des minorités ethniques, religieuses ou linguistiques, les personnes 
appartenant à ces minorités ne peuvent étre privées du droit d'avoir, en commun avec les autres 
membres de leur groupe, leur propre vie culturelle, de professer et de pratiquer leur propre reli­
gion; ou d'employer leur propre langue. 
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QUATRIEME PARTIE 

Artide 28 

1. Il est institué un Comité des droits de l'homme (ci-après dénommé le Comité dans le present 
Pacte). Ce Comité est compose de dix-huit membres et a les fonctions définies ci-dessous. 

2. Le Comité est compose de ressortissants des Etats parties au present Pacte, qui doivent 
étre des personnalités de haute moralité et possédant une competence reconnue dans le domaine 
des droits de l'homme. Il sera tenu compte de. l'intérèt que présente la participation aux travaux 
du Comité de quelques personnes ayant une experience juridique. 

3. Les membres du Comité sont élus et siègent à titre indivuduel. 

Artide 29 

1. Les membres du Comité sont élus au scrutin secret sur une liste de personnes réunissant 
les conditions prévues à l'article 28, et présentées à cet effet par les Etats parties au present Pacte. 

2. Chaque Etat partie au present Pacte peut presenter deux personnes au plus. Ces personnes 
doivent ètre des ressortissants de l'Etat qui les présente. 

3. La mème personne peut ètre présentée à nouveau. 

Artide 30 

1. La première election aura lieu au plus tard six mois après la date de l'entrée en vigueur 
du present Pacte. 

2. Quatre mois au moins avant la date de toute election au Comité, autre qu'une election en 
vue de pourvoir à une vacance déclarée conformément à l'article 34, le Secrétaire general de l'Or­
ganisation des Nations Unies invite par écrit les Etats parties au present Pacte à designer, dans 
un délai de trois mois, les candidats qu'ils proposent comme membres du Comité. 

3. Le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies dresse la liste alphabétique de 
toutes les personnes ainsi présentées en mentionnant les Etats parties qui les ont présentées et la 
communique aux Etats parties au present Pacte au plus tard un mois avant la date de chaque election. 

4. Les membres du Comité sont élus au cours d'une reunion des Etats parties convoquée par 
1 e Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies au Siège de l'Organisation. A cette reunion, 
où le quorum est constitué par les deux,tiers des Etats parties au present Pacte, sont élus membres 
du Comité les candidats qui obtiennent le plus grand nombre de voix et la-majorité absolue des 
votes des représentants des Etats parties presents et votants. 

Artide 31 

1. Le Comité ne peut comprendre plus d'un ressortissant d'un mème Etat. 

2. Pour les elections au Comité, il est tenu compte d'une repartition géographique equitable 
et de la representation des diverses formes de civilisation ainsi que des principaux systèmes juridiques. 
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Article 32 

1. Les membres du Comité sont élus pour quatre ans. Ils sont rééligibles s'ils sont présentés 
à nouveau. Toutefois, le mandat de neuf des membres élus lors de la première election prend fin 
au bout de deux ans; immédiatement après la première election, les noms de ces neuf membres 
sont tirés au sort par le President de la reunion visée au paragraphe 4 de l'article 30. 

2. A l'expiration du mandat, les elections ont lieu conformément aux dispositions des articles 
precedents de la présente partie du Pacte. 

Artide 33 

1. Si, de l'avis unanime des autres membres, un membre du Comité a cesse de remplir ses 
fonctions pour toute cause autre qu'une absence de caractère temporaire, le President du Comité 
en informe le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies, qui declare alors vacant le 
siège qu'occupait ledit membre. 

2. En cas de décès ou de démission d'un membre du Comité, le President en informe immédia­
tement le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies, qui declare le siège vacant à compter 
de la date du décès ou de celle à laquelle la démission prend effet. 

Artide 34 

1. Lorsqu'une vacance est déclarée conformément à l'article 33 et si le mandat du membre 
à remplacer n'expire pas dans les six mois qui suivent la date à laquelle la vacance a été déclarée, 
le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies en avise les Etats parties au present Pacte 
qui peuvent, dans un délai de deux mois, designer des candidats conformément aux dispositions de 
l'article 29 en vue de pourvoir à la vacance. 

2. Le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies dresse la liste alphabétique des 
personnes ainsi présentées et la communique aux Etats parties au present Pacte. L'élection en vue 
de pourvoir à la vacance a lieu ensuite conformément aux dispositions pertinentes de la présente 
partie du Pacte. 

3. Tout membre du Comité élu à un siège declare vacant conformément à l'article 33 fait 
partie du Comité jusqu'à la date normale d'expiration du mandat du membre dont le siège est 
devenu vacant au Comité conformément aux dispositions dudit article. 

Artide 35 

Les membres du Comité recoivent, avec l'approbation de l'Assemblée generale des Nations 
Unies, des emoluments prélevés sur les ressources de l'Organisation des Nations Unies dans les 
conditions fixées par l'Assemblée generale, eu égard àTimportance des fonctions du Comité.* 

Artide 36 

Le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies met à la disposition du Comité le 
personnel et les moyens matériels qui lui sont nécessaires pour s'acquitter efficacement des fonctions 
qui lui sont confiées en vertu du present Pacte. 
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Artide 37 

1. Le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies convoque les membres du Comité, 
pour la première reunion, au Siège de l'Organisation. 

2. Après sa première reunion, le Comité se réunit à toute occasion prévue par son règlement 
intérieur. 

3. Les reunions du Comité ont normalement lieu au Siège de l'Organisation des Nations Unies 
ou à l'Office des Nations Unies à Genève. 

Artide 38 

Tout membre du Comité doit, avant d'entrer en fonctions, prendre en séance publique l'engage­

ment solennel de s'acquitter de ses fonctions en toute impartialité et en toute conscience. 

Artide 39 

1. Le Comité élit son bureau pour une période de deux ans. Les membres du bureau sont 
rééligibtes. 

2. Le Comité établit lui­méme son règlement intérieur; celui­ci doit, toutefois, contenir entre 
autres les dispositions suivantes: 

a) te quorum est de douze membres; 
b) les decisions du Comité sont prises à la majorité des membres presents. 

Artide 40 

1. Les Etats parties au present Pacte s'engagent à presenter des rapports sur les mesures 
qu'ils auront arrètées et qui donnent effet aux droits reconnus dans le present Pacte et sur les pro­

grès realises dans la jouissance de ces droits: 
a) dans un délai d'un an à compter de l'entrée en vigueur du present Pacte, pour chaque 

Etat partie interesse en ce qui le concerne; 
b) par la suite, chaque fois que le Comité en fera la demande. 

2. Tous les rapports seront adressés au Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies 
qui les transmettra au Comité pour examen. Les rapports devront indiquer, le cas échéant, les fac­

teurs et les difficultés qui affectent la mise en oeuvre des dipositions du present Pacte. 

3; Le Secrétaire general de rOrganisation des Nations Unies peut, après consultation du 
Comité, communiquer aux institutions spécialisées intéressées copie de toutes parties dea rapports 
pouvant avoir trait à leur domaine de competence. 

4. Le Comité étudie les rapports présentés par les Etats parties au present Pacte. Il adresse 
aux Etats parties ses propres rapports, ainsi que toutes observations generates qu'il jugerait appro­

priées. Le Comité peut également transmettre au Conseil économique et social ces observations 
accompagnées de copies des rapports qu'il a recus d'Etats parties au present Pacte. 

5. Les Etats parties au present Pacte peuvent presenter au Comité des commentaires sur toute 
observation qui serait faite en vertu du paragraphe 4 du present article. 
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Article 41 

1. Tout Etat partie au present Pacte peut, en vertu du present article, declarer à tout mo­
ment qu'il reconnaìt la competence du Comité pour recevoir et examiner des communications dans 
lesquelles un Etat partie prétend qu'un autre Etat partie ne s'acquitte pas de ses obligations au 
titre du present Pacte. Les communications présentées en vertu du present article ne peuvent ètre 
recues et examinees que si elles émanent d'un Etat partie qui a fait une declaration reconnaissant, 
en ce qui le concerne, la competence du Comité. Le Comité ne recoit aucune communication in-
téressant un Etat partie qui n'a pas fait une telle declaration. La procedure ci-après s'applique à 
l'égard des communications recues conformément au present article: 

a) si un Etat partie au present Pacte estime qu'un autre Etat également partie à ce pacte n'en 
applique pas les dispositions, il peut appeler, par communication écrite, l'attention de cet Etat 
sur la question. Dans un délai de trois mois à compter de la reception de la communication, l'Etat 
destinataire fera tenir à l'Etat qui a adressé la communication des explications ou toutes autres decla­
rations écrites élucidant la question, qui devront comprendre, dans toute la mesure possible et utile, 
des indications sur ses regies de procedure et sur les moyens de recours soit déjà utilises, soit en 
instance, soit éncore ou verts; 

b) si, dans un délai de six mois à compter de la date de reception de la communication ori­
ginale par l'Etat destinataire, la question n'est pas réglée à la satisfaction des deux Etats parties 
intéressés, l'un comme l'autre auront le droit de la soumettre au Comité, en adressant une notifi­
cation au Comité ainsi qu'à l'autre Etat interesse; 

e) te Comité ne peut connaitre d'une affaire qui lui est soumise qu'après s'étre assure que 
tous les recours internes disponibles ont été utilises et épuisés, conformément aux principes de droit 
international généralement reconnus. Cette règie ne s'applique pas dans les cas où les procedures 
de recours excèdent les délais raisonnables ; 

d) le Comité tient ses séances à huis clos lorsqu'il examine les communications prévues au 
present article; 

e) sous reserve des dispositions de l'alinea e), le Comité met ses bons offices à la disposition 
des Etats parties intéressés, afin de parvenu à une solution amiable de la question fondée sur le 
respect des droits de l'homme et des libertés fondamentales, tels que les reconnaìt le present Pacte; 

/ ) dans toute affaire qui lui est soumise, le Comité peut demander aux Etats parties intéressés 
visés à l'alinea b) de lui fournir tout renseignement pertinent; 

g) les Etats parties intéressés, visés à l'alinea b), ont le droit de se faire représenter lors de 
l'examen de l'affaire par le Comité et de presenter des observations oralement ou par écrit, ou sous 
l'une et l'autre forme; 

h) le Comité doit presenter un rapport dans un délai de douze mois à compter du jour où 
il a recu la notification visée à l'alinea b): 

i) si une solution a pu ètre trouvée conformément aux dispositions de l'alinea e), le Co­
mité se borne, dans son rapport, à un bref exposé des faits et de la solution intervenue; 

ii) si une solution n'a pu ètre trouvée conformément aux dispositions de l'alinea e), le 
Comité se borne, dans son rapport, à un bref exposé des faits ; te texte des observations 
écrites et le procès-verbal des observations orales présentées par les Etats parties 
intéressés sont joints au rapport. 

Pour chaque affaire, le rapport est communique aux Etats parties intéressés. 

2. Les dispositions du present article entreront en vigueur lorsque dix Etats parties au present 
Pacte auront fait la declaration prévue au paragraphe 1 du present article. Ladite declaration est 
déposée par l'Etat partie auprès du Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies, qui en 
communique copie aux autres Etats parties. Une declaration peut ètre retirée à tout moment au moyen 
d'une notification adressée au Secrétaire general. Ce retrait est sans prejudice de l'examen de toute 
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question qui fait l'objet d'une communication déjà transmise en vertu du present article; aucune 
autre communication d'un Etat partie ne sera recue après que le Secrétaire general aura recu noti­

fication du retrait de la declaration, à moins que l'Etat partie interesse n'ait fait une nouvelle 
declaration. 

Artide 42 

1. a) Si une question soumise au Comité conformément à l'article 41 n'est pas réglée à la 
satisfaction des Etats parties intéressés, le Comité peut, avec Tassentiment préalable des Etats parties 
intéressés, designer une commission de conciliation ad hoc (ci­après dénommée la Commission). 
La Commission met ses bons offices à la dispositions des Etats parties intéressés, afin de parvenir 
à une solution amiable de la question, fondée sur le respect du present Pacte; 

b) la Commission est composée de cinq membres nommés avec 1'accord des Etats parties 
intéressés. Si les Etats parties intéressés ne parviennent pas à une entente sur tout ou partie de la 
composition de la Commission dans un délai de trois mois, les membres de la Commission au sujet 
desquels l'accord ne s'est pas fait sont élus au scrutin secret parmi les membres du Comité, à la 
majorité des deux tiers des membres du Comité. 

2. Les membres de la Commission siègent à titre individuel. Ils ne doivent ètre ressortissants 
ni des Etats parties intéressés, ni d'un Etat qui n'est pas partie au present Pacte, ni d'un Etat 
partie qui n'a pas fait la declaration prévue à l'article 41. 

3. La Commission élit son President et adopte son règlement intérieur. 

4. La Commission tient normalement ses reunions au Siège de l'Organisation des Nations Unies 
ou à l'Office des Nations Unies à Genève. Toutefois, elle peut se réunir en tout autre lieu appro­

prié que peut determiner la Commission en consultation avec le Secrétaire general de l'Organisation 
des Nations Unies et les Etats parties intéressés. 

5. Le secretariat prévu à l'article 36 prète également ses services aux commissions designees 
en vertu du present article. 

6. Les renseignements obtenus et dépouillés par le Comité sont mis à la disposition de la Com­

mission, et la Commission peut demander aux Etats parties intéressés de lui fournir tout renseigne­

ment complémentaire pertinent. 

7. Après avoir étudié la question sous tous ses aspects, mais en tout cas dans un délai maxi­

mum de douze mois après qu'elle en aura été saisie, la Commission soumet un rapport au President 
du Comité qui te communique aux Etats parties intéressés: 

a) si la Commission ne peut achever l'examen de la question dans les douze mois, elle se borne 
à indiquer brièvement dans son rapport où elle en est de l'examen de la question; 

b) si l'on est parvenu à un règlement amiable de la question, fonde sur le respect des droits 
de l'homme reconnus dans le present Pacte, la Commission se borne à indiquer brièvement dans 
son rapport les faits et le règlement auquel on est parvenu; 

e) si l'on n'est pas parvenu à un règlement au sens de l'alinea b), la Commission fait figurer 
dans son rapport ses conclusions sur tous les points de fait relatifs à la question débattue entre les 
Etats parties intéressés ainsi que ses constatations sur les possibilités de règlement amiable de l'af­

faire; le rapport renferme également les observations écrites et un procès­verbal des observations 
orales présentées par les Etats parties intéressés; 

d) si le rapport de la Commission est soumis conformément à l'alinea e), les Etats parties in­

téressés font savoir au President du Comité, dans un délai de trois mois après la reception du 
rapport, s'ils acceptent ou non les termes du rapport de la Commission. 
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8. Les dispositions du present article s'entendent sans prejudice des attributions du Comité 
prévues à l'article 41. 

9. Toutes les dépenses des membres de la Commission sont réparties également entre les Etats 
parties intéressés, sur la base d'un état estimatif établi par te Secrétaire general de l'Organisation 
des Nations Unies. 

10. Le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies est habilité, si besoin est, à de­
frayer les membres de la Commission de leurs dépenses, avant que le remboursement en ait été 
effectué par les Etats parties intéressés, conformément au paragraphe 9 du present article. 

Artide 43 

Les membres du Comité et les membres des commissions de conciliation ad hoc qui pourraient 
ètre designees conformément à l'article 42 ont droit aux facilités, privileges et immunités reconnus 
aux experts en mission pour l'Organisation des Nations Unies, tels qu'ils sont énoncés dans les sec­
tions pertinentes de la Convention sur les privileges et les immunités des Nations Unies. 

Artide 44 

Les dispositions de mise en oeuvre du present Pacte s'appliquent sans prejudice des procedures 
instituées en matière de droits de l'homme aux termes ou en vertu des instruments constitutifs 
et des conventions de l'Organisation des Nations Unies et des institutions spécialisées, et n'empé-
chent pas les Etats parties de recourir à d'autres procedures pour le règlement d'un différend con­
formément aux accords internationaux généraux ou spéciaux qui les lient. 

Artide 45 

Le Comité adresse chaque année à l'Assemblée generale des Nations Unies, par l'intermediai re 
du Conseil économique et social, un rapport sur ses travaux. 

CINQUIEME PARTIE 

Artide 46 

Aucune disposition du present Pacte ne doit étre interprétée comme portant atteinte aux dis­
positions de la Charte des Nations Unies et des constitutions des institutions spécialisées qui définis-
sent les responsabilités respectives des divers organes de l'Organisation des Nations Unies et des 
institutions spécialisées en ce qui concerne les questions traitées dans le present Pacte. 

Artide 47 

Aucune disposition du present Pacte ne sera interprétée comme portant atteinte au droit inherent 
de tous les peuples à profiter et à user pleinement et librement de leurs richesses et ressources na-
turelles. 
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SlXIEME PARTIE 

Article 48 

1. Le present Pacte est ouvert à la signature de tout Etat Membre de l'Organisation des Na­
tions Unies ou membre de l'une quelconque de ses institutions spécialisées, de tout Etat partie au 
Statut de la Cour internationale de Justice, ainsi que de tout autre Etat invite par l'Assemblée ge­
nerale des Nations Unies à devenir partie au present Pacte. 

2. Le present Pacte est sujet à ratification et les instruments de ratification seront déposés 
auprès du Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies. 

3. Le present Pacte sera ouvert à l'adhésion de tout Etat visé au paragraphe 1 du present 
article. 

4. L'adhésion se fera par le dépòt d'un instrument d'adhésion auprès du Secrétaire general 
de l'Organisation des Nations Unies. 

5. Le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies informe tous les Etats qui ont 
signé te present Pacte ou qui y ont adhéré du dépòt de chaque instrument de ratification ou 
d'adhésion. 

Artide 49 

1. Le present Pacte entrerà en vigueur trois mois après la date du dépòt auprès du Secrétaire 
general de l'Organisation des Nations Unies du trente-cinquième instrument de ratification ou 
d'adhésion. 

2. Pour chacun des Etats qui ratifieront le present Pacte ou y adhéreront après le dépòt du 
trente-cinquième instrument de ratification ou d'adhésion, ledit Pacte entrerà en vigueur trois mois 
après la date du dépòt par cet Etat de son instrument de ratification ou d'adhésion. 

Artide 50 

Les dispositions du present Pacte s'appliquent, sans limitation ni exception aucune, à toutes 
les unites constitutives des Etats fédératifs. 

Artide 51 

1. Tout Etat partie au present Pacte peut proposer un amendement et en déposer te texte auprès 
du Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies. Le Secrétaire general transmet alors tous 
projets d'amendements aux Etats parties au present Pacte en leur demandant de lui indiquer s'ils 
désirent voir convoquer une conference d'Etats parties pour examiner ces projets et les mettre aux 
voix. Si un tiers au moins des Etats se déclarent en faveur de cette convocation, le Secrétaire general 
convoque la conference sous les auspices de l'Organisation des Nations Unies. Tout amendement 
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adopté par la majorité des Etats presents et votants à la conference est soumis pour approbation à 
l'Assemblée generale des Nations Unies. 

2. Ces amendements entrent en vigueur lorsqu'ils ont été approuvés par l'Assemblée generale 
des Nations Unies et acceptés, conformément à leurs regies constitutionnelles respectives, par une 
majorité des deux tiers des Etats parties au present Pacte. 

3. Lorsque ces amendement entrent en vigueur, ils sont obligatoires pour les Etats parties 
qui les ont acceptés, les autres Etats parties restant lies par les dispositions du present Pacte et par 
tout amendement antérieur qu'ils ont accepté. 

Artide 52 

Indépendamment des notifications prévues au paragraphe 5 de l'article 48, te Secrétaire general 
de l'Organisation des Nations Unies informerà tous les Etats visés au pragraphe 1 dudit article: 

a) des signatures apposées au present Pacte et des instruments de ratification et d'adhésion 
déposés conformément à l'article 48; 

b) de la date à laquelle le present Pacte entrerà en vigueur conformément à l'article 49 et 
de la date à laquelle entreront en vigueur les amendements prévus à l'article 51. 

Artide 53 

1. Le present Pacte, dont les textes anglais, chinois, espagnol, francais et russe font également 
foi, sera depose aux archives de l'Organisation des Nations Unies. 

2. Le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies transmettra une copie certifiée 
conforme du present Pacte à tous les Etats visés à l'article 48. 

EN FOI DE QUOI les soussignés, dùment autorisés par leurs Gouvernements respectifs, ont signé 
le present Pacte, qui a été ouvert à la signature à New York, le dix-neuf décembre mil neuf cent 
soixante-six. 

Pour la Barbade : 
Pour la Belgique : 
Pour la Bolivie : 
Pour l'Argentine : 
Pour l'Australie : 
Pour l'Autrìche : 
Pour l'Afghanistan : 
Pour l'Albanie : 
Pour l'Algerie : 
Pour le Cambodge : 
Pour le Cameroun : 
Pour le Canada : 
Pour la Birmanie : 
Pour le Burundi: 
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Pour la République socialiste soviétique de Bielorussie : 
Pour la République centrafricaine : 
Pour Ceylan : 
Pour le Tchad: 
Pour le Botswana : 
Pour le Brésil : 
Pour la Bulgarie 
Pour le Chili : 
Pour la Chine : 
Pour la Colombie : 
Pour Cuba : 

Pour Chypre : 
ZENON ROSSIDES 

9th January 1967 

Pour la Tchécoslovaquie : 
Pour le Congo (Brazzaville) : 
Pour le Congo (République démocratique du) : 

Pour le Costa Rica : 
Luis D. TINOCO 

Pour l'Equateur : 
Pour El Salvador : 
Pour l'Ethiopie : 
Pour le Dahomey : 
Pour le Danemark : 
Pour la République Domenicaine : 
Pour le Gabon : 
Pour la Gambie : 

Pour le Ghana : 
Pour la République federale d'Allemagne : 
Pour la Finlande : 
Pour la France : 
Pour la Guyane : 
Pour Haiti: 
Pour le Saint-Siège : 
Pour la Grece : 
Pour le Guatemala : 

Pour la Guinee : 
MAROF ACHKAR 

Le 28 février 1967 
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Pour l'Inde : 
Pour l'Indonèsie : 

Pour l'Iran : 

Pour le Honduras : 
H. LOPEZ VILLAMIL 

Pour la Hongrie : 

Pour l'Islande : 

Pour l'Italie : 
PIERO VINCI 

18 January 1967 

Pour la Cóte-d'Ivoire : 

Pour la Jamaique : 
E. R. RICHARDSON 

Pour l'Irak : 

Pour l'Irlande : 

Pour Israel: 
MICHAEL COMAY 

Pour le Lesotho : 

Pour le Liberia : 

Pour la Libye : 

Pour le Koweìt : 

Pour le Laos : 

Pour le Liban : 

Pour le Japan : 

Pour la Jordanie : 

Pour le Kenya : 

Pour le Mali: 

Pour Malte : 

Pour la Mauritanie : 

Pour le Malawi: 

Pour la Malaisie : 

Pour les iles Maldives : 

Pour le Liechtenstein : 

Pour le Luxembourg : 

Pour Madagascar : 

Pour la Nouvelle-Zélande : 

Pour le Nicaragua : 

Pour le Niger : 

Pour le Maroc : 
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Pour le Nepal : 
Pour les Pays-Bas : 
Pour le Mexique : 
Pour Monaco : 
Pour la Mongolie : 
Pour le Panama : 
Pour le Paraguay : 
Pour le Pérou : 
Pour la Nigèria : 
Pour la Norvège : 
Pour le Pakistan : 
Pour la République de Corée : 
Pour la République du Viet-Nam : 
Pour la Roumanie : 

Pour les Philippines : 
SALVADOR P. LOPEZ 

Pour la Bologne : 
B. TOMOROWICZ 

2.III.1967 

Pour le Portugal : 
Pour la Somalie : 
Pour l'Afrique du Sud : 
Pour VEspagne : 
Pour le Senegal : 
Pour le Sierra Leone : 
Pour Singapour : 
Pour le Rwanda : 
Pour Saint-Mann : 
Pour l'Arabie Saoudite : 
Pour la Trinité et Tobago : 
Pour la Tunisie : 
Pour la Turquie : 
Pour la Syrie : 
Pour la Thailande : 
Pour le Togo : 
Pour le Soudan : 
Pour la Suède : 
Pour la Suisse : 
Pour la République Arabe Unie : 
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Pour le Royaume-Uni de Grande-Bretagne et d'Irlande du Nord: 
Pour la République-Unie de Tanzanie : 
Pour l'Ouganda : 
Pour la République socialiste soviétique d' Ukraine : 
Pour l'Union des Républiques Socialistes Soviétiques : 
Pour la Yougoslavie : 
Pour la Zambie : 
Pour le Venezuela : 
Pour le Samoa-Occidental: 
Pour le Yemen : 
Pour les Etats-Unis d'Amérique: 
Pour la Haute-Volta : 

Pour V Uruguay : 
PEDRO P. BERRÒ 
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T R A D U Z I O N E N O N U F F I C I A L E 

NOTA BENE. — / testi facenti fede sono unicamente quelli indicati nel Patto, fra cui il testo in 
lingua francese, qui sopra riportato. 

PATTO INTERNAZIONALE RELATIVO AI DIRITTI CIVILI E POLITICI 

P R E A M B O L O 

Gli Stati parti del presente Patto, 

Considerato che, in conformità ai principi enunciati nello Statuto delle Nazioni Unite, il rico­
noscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro diritti, uguali 
e inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo; 

Riconosciuto che questi diritti derivano dalla dignità inerente alla persona umana; 

Riconosciuto che, in conformità alla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, l'ideale del­
l'essere umano libero, che goda delle libertà civili e politiche e della libertà dal timore e dalla miseria, 
può essere conseguito soltanto se vengono create condizioni le quali permettano ad ognuno di go­
dere dei propri diritti civili e politici, nonché dei propri diritti economici, sociali e culturali; 

Considerato che lo Statuto delle Nazioni Unite impone agli Stati l'obbligo di promuovere il 
rispetto e l'osservanza universale dei diritti e delle libertà dell'uomo; 

Considerato infine che l'individuo, in quanto ha dei doveri verso gli altri e verso la collettività 
alla quale appartiene, è tenuto a sforzarsi di promuovere e di rispettare i diritti riconosciuti nel pre­
sente Patto; 

Hanno convenuto quanto segue: 

PARTE PRIMA 

Articolo 1 

1. Tutti i popoli hanno il diritto di autodeterminazione. In virtù di questo diritto, essi deci­
dono liberamente del loro statuto politico e perseguono liberamente il loro sviluppo economico, 
sociale e culturale. 

2. Per raggiungere i loro fini, tutti i popoli possono disporre liberamente delle proprie ricchezze 
e delle proprie risorse naturali senza pregiudizio degli obblighi derivanti dalla cooperazione eco­
nomica internazionale, fondata sul principio del mutuo interesse, a dal diritto internazionale. In 
nessun caso un popolo può essere privato dei propri mezzi di sussistenza. 

3. Gli Stati parti del presente Patto, ivi compresi quelli che sono responsabili dell'ammini­
strazione di territori non autonomi e di territori in amministrazione fiduciaria, debbono promuovere 
l'attuazione del diritto di autodeterminazione dei popoli e rispettare tate diritto, in conformità alle 
disposizioni dello Statuto delle Nazioni Unite. 
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PARTE SECONDA 

Articolo 2 

1. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto si impegna a rispettare ed a garantire a tutti 
gli individui che si trovino sul suo territorio e siano sottoposti alla sua giurisdizione i diritti rico­
nosciuti nel presente Patto, senza distinzione alcuna, sia essa fondata sulla razza, il colore, il sesso, 
la lingua, la religione, l'opinione politica o qualsiasi altra opinione, l'origine nazionale o sociale, la 
condizione economica, la nascita o qualsiasi altra condizione. 

2. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto si impegna a compiere, in armonia con le 
proprie procedure costituzionali e con te disposizioni del presente Patto, i passi necessari per l'ado­
zione delle misure legislative o d'altro genere che possano occorrere per rendere effettivi i diritti 
riconosciuti nel presente Patto, qualora non vi provvedano già le misure legislative o d'altro ge­
nere, in vigore. 

3. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto s'impegna a: 
a) garantire che qualsiasi persona, i cui diritti o libertà riconosciuti dal presente Patto siano 

stati violati, disponga di effettivi mezzi di ricorso, anche nel caso in cui la violazione sia stata com­
messa da persone agenti nell'esercizio delle loro funzioni ufficiali; 

b) garantire che l'autorità competente, giudiziaria, amministrativa o legislativa, od ogni altra 
autorità competente ai sensi dell'ordinamento giuridico dello Stato, decida in merito ai diritti del 
ricorrente, e sviluppare le possibilità di ricorso in sede giudiziaria; 

e) garantire che le autorità competenti diano esecuzione a qualsiasi pronuncia di accoglimento 
di tali ricorsi. 

Articolo 3 

Gli Stati parti del presente Patto s'impegnano a garantire agli uomini e alle donne la parità 
giuridica nel godimento di tutti i diritti civili e politici enunciati nel presente Patto. 

Articolo 4 

1. In caso di pericolo pubblico eccezionale, che minacci l'esistenza della nazione e venga 
proclamato con atto ufficiale, gli Stati parti del presente Patto possono prendere misure le quali dero­
ghino agli obblighi imposti dal presente Patto, nei limiti in cui la situazione strettamente lo esiga, 
e purché tali misure non siano incompatibili con gli altri obblighi imposti agli Stati medesimi dal 
diritto internazionale e non comportino una discriminazione fondata unicamente sulla razza, sul 
colore, sul sesso, sulla lingua, sulla religione o sull'origine sociale. 

2. La suddetta disposizione non autorizza alcuna deroga agli articoli 6, 7, 8 (paragrafi 1 e 2), 
11, 15, 16 e 18. 

3. Ogni Stato parte del presente Patto che si avvalga del diritto di deroga deve informare 
immediatamente, tramite il Segretario generale delle Nazioni Unite, gli altri Stati parti del presente 
Patto sia delle disposizioni alle quali ha derogato sia dei motivi che hanno provocato la deroga. Una 
nuova comunicazione deve essere fatta, per lo stesso tramite, alla data in cui la deroga medesima 
viene fatta cessare. 
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Articolo 5 

1. Nessuna disposizione del presente Patto può essere interpretata nel senso di implicare un 
diritto di qualsiasi Stato, gruppo o individuo di intraprendere attività o di compiere atti miranti 
a sopprimere uno dei diritti o delle libertà riconosciuti nel presente Patto ovvero a limitarlo in mi­
sura maggiore di quanto è previsto dal Patto stesso. 

2. Nessuna restrizione o deroga a diritti fondamentali dell'uomo riconosciuti o vigenti in qual­
siasi Stato parte del presente Patto in virtù di leggi, convenzioni, regolamenti o consuetudini, può 
essere ammessa col pretesto che il presente Patto non li riconosce o li riconosce in minor misura. 

PARTE TERZA 

Articolo 6 

1. Il diritto alla vita è inerente alla persona umana. Questo diritto deve esser protetto dalla 
legge. Nessuno può essere arbitrariamente privato della vita. 

2. Nei Paesi in cui la pena di morte non è stata abolita, una sentenza capitale può essere 
pronunciata soltanto per i delitti più gravi, in conformità alte leggi vigenti al momento in cui il 
delitto fu commesso e purché ciò non sia in contrasto né con le disposizioni del presente Patto né 
con la Convenzione per la prevenzione e la punizione del delitto di genocidio. Tale pena può es­
sere eseguita soltanto in virtù di una sentenza definitiva, resa da un tribunale competente. 

3. Quando la privazione della vita costituisce delitto di genocidio, resta inteso che nessuna 
disposizione di questo articolo autorizza uno Stato parte del presente Patto a derogare in alcun modo 
a qualsiasi obbligo assunto in base alle norme della Convenzione per la prevenzione e la punizione 
del delitto di genocidio. 

4. Ogni condannato a morte ha il diritto di chiedere la grazia o la commutazione della pena. 
L'amnistia, la grazia o la commutazione della pena di morte possono essere accordate in tutti i casi. 

5. Una sentenza capitale non può essere pronunciata per delitti commessi dai minori di 18 
anni e non può essere eseguita nei confronti di donne incinte. 

6. Nessuna disposizione di questo articolo può essere invocata per ritardare o impedire l'abo­
lizione della pena di morte ad opera di uno Stato parte del presente Patto. 

Articolo 7 

Nessuno può essere sottoposto alla tortura né a punizioni o trattamenti crudeli, disumani o de­
gradanti. In particolare, nessuno può essere sottoposto, senza il suo libero consenso, ad un esperi­
mento medico o scientifico. 

Articolo 8 

1. Nessuno può esser tenuto in stato di schiavitù; la schiavitù e la tratta degli schiavi sono 
proibite sotto qualsiasi forma. 
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2. Nessuno può esser tenuto in stato di servitù. 

3. a) nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato od obbligatorio; 
b) la lettera a) del presente paragrafo non può essere interpretata nel senso di proibire, in 

quei Paesi dove certi delitti possono essere puniti con la detenzione accompagnata dai lavori forzati, 
che sia scontata una pena ai lavori forzati, inflitta da un tribunale competente; 

e) l'espressione « lavoro forzato o obbligatorio », ai fini del presente paragrafo, non comprende : 
i) qualsiasi lavoro o servizio, diverso da quello menzionato alla lettera b), normalmente 

richiesto ad un individuo che sia detenuto in base a regolare decisione giudiziaria o 
che, essendo stato oggetto di una tale decisione, sia in libertà condizionata; 

ii) qualsiasi servizio di carattere militare e, in quei Paesi ove è ammessa l'obiezione di 
coscienza, qualsiasi servizio nazionale imposto per legge agli obiettori di coscienza; 

Hi) qualsiasi servizio imposto in situazioni di emergenza o di calamità che minacciano la 
vita o il benessere della comunità; 

iv) qualsiasi lavoro o servizio che faccia parte dei normali obblighi civici. 

Articolo 9 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà e alla sicurezza della propria persona. Nessuno può 
essere arbitrariamente arrestato o detenuto. Nessuno può esser privato della propria libertà, se non 
per i motivi e secondo la procedura previsti dalla legge. 

2. Chiunque sia arrestato deve essere informato, al momento del suo arresto, dei motivi del­
l'arresto medesimo, e deve al più presto aver notizia di qualsiasi accusa mossa contro di lui. 

3. Chiunque sia arrestato o detenuto in base ad un'accusa di carattere penale deve essere tra­
dotto al più presto dinanzi a un giudice o ad altra autorità competente per legge ad esercitare fun­
zioni giudiziarie, e ha diritto ad essere giudicato entro un termine ragionevole, o rilasciato. La 
detenzione delle persone in attesa di giudizio non deve costituire la regola, ma il loro rilascio può 
essere subordinato a garanzie che assicurino la comparizione dell'accusato sia ai fini del giudizio, 
in ogni altra fase del processo, sia eventualmente, ai fini della esecuzione della sentenza. 

4. Chiunque sia privato della propria libertà per arresto o detenzione ha diritto a ricorrere ad 
un tribunale, affinché questo possa decidere senza indugio sulla legalità della sua detenzione e, nel 
caso questa risulti illegale, possa ordinare il suo rilascio. 

5. Chiunque sia stato vittima di arresto o detenzione illegali ha diritto a un indennizzo. 

Articolo 10 

1. Qualsiasi individuo privato della propria libertà deve essere trattato con umanità e col 
rispetto della dignità inerente alla persona umana. 

2. a) gli imputati, salvo circostanze eccezionali, devono essere separati dai condannati e sot­
toposti a un trattamento diverso, consono alla loro condizione di persone non condannate; 

b) gli imputati minorenni devono esser separati dagli adulti e il loro caso deve esser giudicato 
il più rapidamente possibile. 

3. Il regime penitenziario deve comportare un trattamento dei detenuti che abbia per fine 
essenziale il loro ravvedimento e la loro riabilitazione sociale. I rei minorenni devono essere separati 
dagli adulti e deve esser loro accordato un trattamento adatto alla loro età e al loro stato giuridico. 



Atti Parlamentari — 60 — Senato della Repubblica — 162 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Articolo 11 

Nessuno può essere imprigionato per il solo motivo che non è in grado di adempiere a un 
obbligo contrattuale. 

Articolo 12 

1. Ogni individuo che si trovi legalmente nel territorio di uno Stato ha diritto alla libertà 
di movimento e alla libertà di scelta della residenza in quel territorio. 

2. Ogni individuo è libero di lasciare qualsiasi Paese, incluso il proprio. 

3. I suddetti diritti non possono essere sottoposti ad alcuna restrizione, tranne quelle che 
siano previste dalla legge, siano necessarie per proteggere la sicurezza nazionale, l'ordine pubblico, 
la sanità o la moralità pubbliche, ovvero gli altrui diritti e libertà, e siano compatibili con gli altri 
diritti riconosciuti dal presente Patto. 

4. Nessuno può essere arbitrariamente privato del diritto di entrare nel proprio Paese. 

Articolo 13 

Uno straniero che si trovi legalmente nel territorio di uno Stato parte del presente Patto non 
può esserne espulso se non in base a una decisione presa in conformità della legge e, salvo che vi 
si oppongano imperiosi motivi di sicurezza nazionale, deve avere la possibilità di far valere le proprie 
ragioni contro la sua espulsione, di sottoporre il proprio caso all'esame dell'autorità competente, 
o di una o più persone specificamente designate da detta autorità, e di farsi rappresentare innanzi 
ad esse a tal fine. 

Articolo 14 

1. Tutti sono eguali dinanzi ai tribunali e alle corti di giustizia. Ogni individuo ha diritto ad 
un'equa e pubblica udienza dinanzi a un tribunale competente, indipendente e imparziale, stabilito 
dalla legge, allorché si tratta di determinare la fondatezza di un'accusa penale che gli venga rivolta, 
ovvero di accertare i suoi diritti ed obblighi mediante un giudizio civile. Il processo può svolgersi 
totalmente o parzialmente a porte chiuse, sia per motivi di moralità, di ordine pubblico o di sicu­
rezza nazionale in una società democratica, sia quando lo esiga l'interesse della vita privata delle 
parti in causa, sia, nella misura ritenuta strettamente necessaria dal tribunale, quando per circo­
stanze particolari la pubblicità nuocerebbe agli interessi della giustizia; tuttavia, qualsiasi sentenza 
pronunciata in un giudizio penale o civile dovrà essere resa pubblica, salvo che l'interesse di minori 
esiga il contrario, ovvero che il processo verta su controversie matrimoniali o sulla tutela dei figli. 

2. Ogni individuo accusato di un reato ha il diritto di essere presunto innocente sino a che 
la sua colpevolezza non sia stata provata legalmente. 

3. Ogni individuo accusato di un reato ha diritto, in posizione di piena eguaglianza, come mi­
nimo alle seguenti garanzie: 

a) ad essere informato sollecitamente e in modo circostanziato, in una lingua a lui com­
prensibile, della natura e dei motivi dell'accusa a lui rivolta; 

b) a disporre del tempo e dei mezzi necessari alla preparazione della difesa ed a comunicare 
con un difensore di sua scelta; 
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c) ad essere giudicato senza ingiustificato ritardo; 
d) ad essere presente al processo ed a difendersi personalmente o mediante un difensore di 

sua scelta; nel caso sia sprovvisto di un difensore, ad essere informato del suo diritto ad averne e, 
ogni qualvolta l'interesse della giustizia lo esiga, a vedersi assegnato un difensore d'ufficio, a titolo 
gratuito se egli non dispone di mezzi sufficienti per compensarlo; 

e) a interrogare o far interrogare i testimoni a carico e ad ottenere la citazione e l'interro­

gatorio dei testimoni a discarico nelle stesse condizioni dei testimoni a carico; 
/ ) a farsi assistere gratuitamente da un interprete, nel caso egli non comprenda o non parli 

la lingua usata in udienza; 
g) a non essere costretto a deporre contro se stesso od a confessarsi colpevole. 

4. La procedura applicabile ai minorenni dovrà tener conto della loro età e dell'interesse a 
promuovere la loro riabilitazione. 

5. Ogni individuo condannato per un reato ha diritto a che l'accertamento della sua colpevo­

ezza e la condanna siano riesaminati da un tribunale di seconda istanza in conformità della legge.l 

6. Quando un individuo è stato condannato con sentenza definitiva e successivamente tate 
condanna viene annullata, ovvero viene accordata la grazia, in quanto un fatto nuovo o scoperto 
dopo la condanna dimostra che era stato commesso un errore giudiziario, l'individuo che ha scontato 
una pena in virtù di detta condanna deve essere indennizzato, in conformità della legge, a meno che 
non venga provato che la mancata scoperta in tempo utile del fatto ignoto è a lui imputabile in tutto 
o in parte. 

7. Nessuno può essere sottoposto a nuovo giudizio o a nuova pena, per un reato per il quale 
sia stato già assolto o condannato con sentenza definitiva in conformità al diritto e alla procedura 
penale di ciascun Paese. 

Articolo 15 

1. Nessuno può essere condannato per azioni od omissioni che, al momento in cui venivano 
commesse, non costituivano reato secondo il diritto interno o il diritto internazionale. Così pure, 
non può essere inflitta una pena superiore a quella applicabile al momento in cui il reato sia stato 
commesso. Se, posteriormente alla commissione del reato, la legge prevede l'applicazione di una 
pena più lieve, il colpevole deve beneficiarne. 

2. Nulla, nel presente articolo, preclude il deferimento a giudizio e la condanna di qualsiasi 
individuo per atti od omissioni che, al momento in cui furono commessi, costituivano reati secondo 
i principi generali del diritto riconosciuti dalla comunità delle nazioni. 

Articolo 16 

Ogni individuo ha diritto al riconoscimento in qualsiasi luogo della sua personalità giuridica. 

Articolo 17 

1. Nessuno può essere sottoposto ad interferenze arbitrarie o illegittime nella sua vita privata, 
nella sua famiglia, nella sua casa o nella sua corrispondenza, né a illegittime offese al suo onore e 
alla sua reputazione. 

2. Ogni individuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali interferenze od offese. 
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Articolo 18 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione. Tate diritto 
include la libertà di avere o di adottare una religione o un credo di sua scelta, nonché la libertà 
di manifestare, individualmente o in comune con altri, e sia in pubblico sia in privato, la propria 
religione o il proprio credo nel culto e nell'osservanza dei riti, nelle pratiche e nell'insegnamento. 

2. Nessuno può essere assoggettato a costrizioni che possano menomare la sua libertà di avere 
o adottare una religione o un credo di sua scelta. 

3. La libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo può essere sottoposta uni­
camente alle restrizioni previste dalla legge e che siano necessarie per la tutela della sicurezza 
pubblica, dell'ordine pubblico e della sanità pubblica, della morate pubblica o degli altrui diritti e 
libertà fondamentali. 

4. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a rispettare la b'bertà dei genitori e, ove del 
caso, dei tutori legali, di curare l'educazione religiosa e morale dei figli in conformità alle proprie 
convinzioni. 

Articolo 19 

1. Ogni individuo ha diritto a non essere molestato per le proprie opinioni. 

2. Ogni individuo ha il diritto alla libertà di espressione; tale diritto comprende la libertà di 
cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee di ogni genere, senza riguardo a frontiere, oral­
mente, per iscritto, attraverso la stampa, in forma artistica o attraverso qualsiasi altro mezzo di 
sua scelta. 

3. L'esercizio delle libertà previste al paragrafo 2 del presente articolo comporta doveri e re­
sponsabilità speciali. Esso può essere pertanto sottoposto a talune restrizioni che però devono essere 
espressamente stabilite dalla legge ed essere necessarie: 

a) al rispetto dei diritti o della reputazione altrui; 
b) alla salvaguardia della sicurezza nazionale, dell'ordine pubblico, della sanità o della mo­

rate pubbliche. 

Articolo 20 

1. Qualsiasi propaganda a favore della guerra deve esser vietata dalla legge. 

2. Qualsiasi appello all'odio nazionale, razziale o religioso che costituisce incitamento alla 
discriminazione, all'ostilità o alla violenza deve essere vietato dalla legge. 

Articolo 21 

È riconosciuto il diritto di riunione pacifica. L'esercizio di tale diritto non può formare oggetto 
di restrizioni tranne quelle imposte in conformità alla legge e che siano necessarie in una società 
democratica, nell'interesse della sicurezza nazionale, della sicurezza pubblica, dell'ordine pubblico 
o per tutelare la sanità o la morale pubbliche, o gli altrui diritti e libertà. 
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Articolo 22 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di associazione, che include il diritto di costituire dei 
sindacati e di aderirvi per la tutela dei propri interessi. 

2. L'esercizio di tale diritto non può formare oggetto di restrizioni, tranne quelle stabilite dalla 
legge e che siano necessarie in una società democratica, nell'interesse della sicurezza nazionale, della 
sicurezza pubblica, dell'ordine pubblico, o per tutelare la sanità o la morale pubbliche o gli altrui 
diritti e libertà. Il presente articolo non impedisce di imporre restrizioni legali all'esercizio di tale 
diritto da parte dei membri delle forze armate e della polizia. 

3. Nessuna disposizione del presente articolo autorizza gli Stati parti della Convenzione del 
1948 dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro, concernente la libertà sindacale e la tutela del 
diritto sindacale, a adottare delle misure legislative che causino pregiudizio — o applicare la legge 
in modo da causare pregiudizio — alle garanzie previste dalla detta Convenzione. 

Articolo 23 

1. La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha diritto ad essere protetta 
dalla società e dallo Stato. 

2. Il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia è riconosciuto agli uomini e alle donne che 
abbiano l'età per contrarre matrimonio. 

3. Il matrimonio non può essere celebrato senza il libero e pieno consenso dei futuri coniugi. 

4. Gli Stati parti del presente Patto devono prendere misure idonee a garantire la parità 
di diritti e di responsabilità dei coniugi riguardo al matrimonio, durante il matrimonio e al mo­
mento del suo scioglimento. In caso di scioglimento, deve essere assicurata ai figli la protezione 
necessaria. 

Articolo 24 

1. Ogni fanciullo, senza discriminazione alcuna fondata sulla razza, il colore, il sesso, la lingua, 
la religione, l'origine nazionale o sociale, la condizione economica o la nascita, ha diritto a quelle 
misure protettive che richiede il suo stato minorile, da parte della sua famiglia, della società e 
dello Stato. 

2. Ogni fanciullo deve essere registrato subito dopo la nascita ed avere un nome. 

3. Ogni fanciullo ha diritto ad acquistare una cittadinanza. 

Articolo 25 

Ogni cittadino ha il diritto, e deve avere la possibilità, senza alcuna delle discriminazioni men­
zionate all'articolo 2 e senza restrizioni irragionevoli: 

a) di partecipare alla direzione degli affari pubblici, personalmente o attraverso rappresen­
tanti liberamente scelti; 

b) di votare e di essere eletto, nel corso di elezioni periodiche, veritiere, effettuate a suffragio 
universale ed eguale, ed a voto segreto, che garantiscano la libera espressione della volontà degli 
elettori; 

e) di accedere, in condizioni generali di eguaglianza, ai pubblici impieghi del proprio Paese. 
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Articolo 26 

Tutti gli individui sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna discriminazione, 
ad una eguale tutela da parte della legge. A questo riguardo, la legge deve proibire qualsiasi discri­
minazione e garantire a tutti gli individui una tutela eguale ed effettiva contro ogni discriminazione, 
sia essa fondata sulla razza, il colore, il sesso, la lingua, la religione, l'opinione politica o qualsiasi 
altra opinione, l'origine nazionale o sociale, la condizione economica, la nascita o qualsiasi altra 
condizione. 

Articolo 27 

In quegli Stati, nei quali esistono minoranze etniche, religiose, o linguistiche, gli individui 
appartenenti a tali minoranze non possono essere privati del diritto di avere una vita culturale propria, 
di professare e praticare la propria religione, o di usare la propria lingua, in comune con gli altri 
membri del proprio gruppo. 

PARTE QUARTA 

Articolo 28 

1. È istituito un Comitato dei diritti dell'uomo (indicato di qui innanzi, nel presente Patto, 
come « il Comitato »). Esso si compone di diciotto membri ed esercita le funzioni qui appresso previste. 

2. Il Comitato si compone di cittadini degli Stati parti del presente Patto, i quali debbono 
essere persone di alta levatura morale e di riconosciuta competenza nel campo dei diritti dell'uomo. 
Sarà tenuto conto dell'opportunità che facciano parte del Comitato alcune persone aventi esperienza 
giuridica. 

3. I membri del Comitato sono eletti e ricoprono la loro carica a titolo individuate. 

Articolo 29 

1. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto fra una lista di persone che pos­
seggano le qualità stabilite all'articolo 28, e che siano state designate a tal fine dagli Stati parti 
del presente Patto. 

2. Ogni Stato parte del presente Patto può designare non più di due persone. Queste persone 
devono essere cittadini dello Stato che le designa. 

3. La stessa persona può essere designata più di una volta. 

Articolo 30 

1. La prima elezione si svolgerà entro sei mesi a partire dalla data di entrata in vigore del 
presente Patto. 

2. Almeno quattro mesi prima della data di ciascuna elezione al Comitato, salvo che si tratti 
di elezione per colmare una vacanza dichiarata in conformità all'articolo 34, il Segretario generale 
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delle Nazioni Unite invita per iscritto gli Stati parti del presente Patto a designare, nel termine di 
tre mesi, i candidati da essi proposti come membri del Comitato. 

3. Il Segretario generale delle Nazioni Unite compila una lista in ordine alfabetico di tutte 
"le persone così designate, facendo menzione degli Stati parti che le hanno designate, e la comunica 
agli Stati parti del presente Patto almeno un mese prima della data di ogni elezione. 

4. L'elezione dei membri del Comitato ha luogo nel corso di una riunione degli Stati parti 
del presente Patto convocata dal Segretario generale delle Nazioni Unite presso la sede dell'Organiz­
zazione. In tale riunione, per la qual il quorum è costituito dai due terzi degli Stati parti del presente 
Patto, sono eletti membri del Comitato i candidati che ottengano il maggior numero di voti e la 
maggioranza assoluta dei voti dei rappresentanti degli Stati parti presenti e votanti. 

Articolo 31 

1. Il Comitato non può comprendere più di un cittadino dello stesso Stato. 

2. Nell'elezione del Comitato, deve tenersi conto di un'equa ripartizione geografica dei seggi, 
e della rappresentanza sia delle diverse forme di civiltà sia dei principali sistemi giuridici. 

Articolo 32 

1. I membri del Comitato sono eletti per un periodo di quattro anni. Se vengono nuovamente 
designati sono rieleggibili. Tuttavia, il mandato di nove membri eletti alla prima elezione scadrà 
al termine di due anni; subito dopo la prima elezione, i nomi di questi nove membri saranno tirati 
a sorte dal Presidente della riunione di cui al paragrafo 4 dell'articolo 30. 

2. Allo scadere del mandato, le elezioni si svolgono in conformità alle disposizioni degli articoli 
precedenti di questa parte del Patto. 

Articolo 33 

1. Se, a giudizio unanime degli altri membri, un membro del Comitato abbia cessato di eser­
citare te sue funzioni per qualsiasi causa diversa da un'assenza di carattere temporaneo, il Presidente 
del Comitato ne informa il Segretario generale delle Nazioni Unite, il quale dichiara vacante il seggio 
occupato da detto membro. 

2. In caso di morte o di dimissione di un membro del Comitato, il Presidente ne informa im­
mediatamente il Segretario generale delle Nazioni Unite, il quale dichiara vacante il seggio a partire 
dalla data della morte o dalla data in cui avranno effetto le dimissioni. 

Articolo 34 

1. Quando una vacanza viene dichiarata in conformità all'articolo 33, e se il mandato del 
membro da sostituire non deve aver fine entro i sei mesi successivi alla dichiarazione di vacanza, 
il Segretario generate delle Nazioni Unite ne avverte gli Stati parti del presente Patto, i quali pos­
sono entro due mesi designare dei candidati, in conformità all'articolo 29, per ricoprire il seggio vacante. 

2. Il Segretario generale delle Nazioni Unite compila una lista in ordine alfabetico delle per­
sone così designate e la comunica agli Stati parti del presente Patto. L'elezione per ricoprire il seggio 
vacante si svolge quindi in conformità alle disposizioni pertinenti della presente parte del Patto. 
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3. Un membro del Comitato eletto ad un seggio dichiarato vacante in conformità all'articolo 33 
rimane in carica fino alla scadenza del mandato del membro il cui seggio nel Comitato sia divenuto 
vacante ai sensi del predetto articolo. 

Articolo 35 

I membri del Comitato ricevono, con l'approvazione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, 
degli emolumenti prelevati sui fondi della Organizzazione, alle condizioni stabilite dall'Assemblea 
generale, avuto riguardo all'importanza delle funzioni del Comitato. 

Articolo 36 

II Segretario generale delle Nazioni Unite mette a disposizione del Comitato il personale e i 
mezzi materiali necessari perché esso possa svolgere efficacemente le funzioni previste dal presente 
Patto. 

Articolo 37 

1. Il Segretario generale delle Nazioni Unite convocherà la prima riunione del Comitato nella 
sede dell'Organizzazione. 

2. Dopo la sua prima riunione, il Comitato si riunisce alle scadenze previste dal proprio re­
golamento interno. 

3. Le riunioni del Comitato si tengono normalmente nella Sede delle Nazioni Unite ovvero 
nell'Ufficio delle Nazioni Unite a Ginevra. 

Articolo 38 

Ogni membro del Comitato, prima di assumere la carica, deve fare in udienza pubblica dichia­
razione solenne che egli eserciterà le sue funzioni in modo imparziale e coscienzioso. 

Articolo 39 

1. Il Comitato elegge il proprio ufficio di presidenza per un periodo di due anni. I componenti 
di tale ufficio sono rieleggibili. 

2. Il Comitato stabilisce il proprio regolamento interno; questo deve tuttavia contenere, fra 
l'altro, le disposizioni seguenti: 

a) il quorum è di dodici membri; 
b) le decisioni del Comitato sono prese a maggioranza dei membri presenti. 

Articolo 40 

1. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a presentare rapporti sulle misure che essi 
avranno adottate per dare attuazione ai diritti riconosciuti nel presente Patto, nonché sui progressi 
compiuti nel godimento di tali diritti: 

a) entro un anno dall'entrata in vigore del presente Patto rispetto a ciascuno degli Stati parti; 
b) successivamente, ogni volta che il Comitato ne farà richiesta. 
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2. Tutti i rapporti sono indirizzati al Segretario generale delle Nazioni Unite, che li trasmette 
per esame al Comitato. I rapporti indicano, ove del caso, i fattori e le difficoltà che influiscano sul­
l'applicazione del presente Patto. 

3. Il Segretario generale delle Nazioni Unite, previa consultazione col Comitato, può trasmettere 
agli istituti specializzati interessati copia di quelle parti dei rapporti che possono riguardare i campi 
di loro competenza. 

4. Il Comitato studia i rapporti presentati dagli Stati parti del presente Patto. Esso trasmette 
agli Stati parti i propri rapporti e le osservazioni generali che ritenga opportune. Il Comitato può 
anche trasmettere al Consiglio economico e sociale tali osservazioni, accompagnate da copie dei rap­
porti ricevuti dagli Stati parti del presente Patto. 

5. Gli Stati parti del presente Patto possono presentare al Comitato i propri rilievi circa qual­
siasi osservazione fatta ai sensi del paragrafo 4 del presente articolo. 

Articolo 41 

1. Ogni Stato parte del presente Patto può dichiarare in qualsiasi momento, in base al presente 
articolo, di riconoscere la competenza del Comitato a ricevere ed esaminare comunicazioni, nelle 
quali uno Stato parte pretenda che un altro Stato parte non adempie agli obblighi derivanti dal 
presente Patto. Le comunicazioni di cui al presente articolo possono essere ricevute ed esaminate 
soltanto se provenienti da uno Stato parte che abbia dichiarato di riconoscere, per quanto lo con­
cerne, la competenza del Comitato. Il Comitato non può ricevere nessuna comunicazione riguar­
dante uno Stato parte che non abbia fatto tale dichiarazione. Alle comunicazioni ricevute in confor­
mità al presente articolo si applica la procedura seguente: 

a) se uno Stato parte del presente Patto ritiene che un altro Stato parte non applica le di­
sposizioni del presente Patto, esso può richiamare sulla questione, mediante comunicazione scritta, 
l'attenzione di tale Stato. Entro tre mesi dalla data di ricezione della comunicazione, lo Stato desti­
natario fa pervenire allo Stato che gli ha inviato la comunicazione delle spiegazioni o altre dichia­
razioni scritte intese a chiarire la questione, che dovrebbero includere, purché ciò sia possibile e 
pertinente, riferimenti alle procedure e ai ricorsi interni già utilizzati, o tuttora pendenti ovvero 
ancora esperibili; 

b) se, nel termine di sei mesi dalla data di ricezione della comunicazione iniziale da parte 
dello Stato destinatario, la questione non è stata risolta con soddisfazione di entrambi gli Stati 
parti interessati, tanto l'uno che l'altro hanno il diritto di deferirla al Comitato, mediante notifica 
fatta sia al Comitato sia all'altro Stato interessato; 

e) il Comitato può entrare nel merito di una questione ad esso deferita soltanto dopo avere 
accertato che tutti i ricorsi interni disponibili siano stati esperiti ed esauriti in conformità ai principi 
di diritto internazionale generalmente riconosciuti. Questa norma non si applica se la trattazione 
dei ricorsi subisce ingiustificati ritardi; 

d) quando esamina te comunicazioni previste dal presente articolo il Comitato tiene seduta 
a porte chiuse; 

e) salvo quanto è stabilito alla lettera e), il Comitato mette i suoi buoni uffici a disposizione 
degli Stati parti interessati, allo scopo di giungere ad una soluzione amichevole della questione, basata 
sul rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, quali sono riconosciuti dal presente Patto 

/ ) in ogni questione ad esso deferita, il Comitato può chiedere agli Stati parti interessati, 
di cui alla lettera b), di fornire qualsiasi informazione pertinente; 

g) gli Stati parti interessati, di cui alla lettera b), hanno diritto di farsi rappresentare quando 
la questione viene esaminata dal Comitato e di presentare osservazioni oralmente o per scritto, o 
in entrambe le forme; 
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h) il Comitato deve presentare un rapporto, entro dodici mesi dalla data di ricezione della 
notifica prevista alla lettera b): 

i) se è stata trovata una soluzione conforme alle condizioni indicate alla lettera e), il 
Comitato limita il suo rapporto ad una breve esposizione dei fatti e della soluzione 
raggiunta ; 

il) se non è stata trovata una soluzione conforme alle condizioni indicate alla lettera e), 
il Comitato limita il suo rapporto a una breve esposizione dei fatti; il testo delle os­

servazioni scritte e i verbali delle osservazioni orali presentate dagli Stati parti inte­

ressati vengono allegati al rapporto. 

Per ogni questione, il rapporto è comunicato agli Stati parti interessati. 

2. Le disposizioni del presente articolo entreranno in vigore quando dieci Stati parti del pre­

sente Patto avranno fatto la dichiarazione prevista al paragrafo 1 del presente articolo. Detta dichia­

razione sarà depositata dagli Stati parti presso il Segretario generale delle Nazioni Unite, che ne tra­

smetterà copia agli altri Stati parti. Una dichiarazione potrà essere ritirata in qualsiasi momento 
mediante notifica diretta al Segretario generale. Questo ritiro non pregiudicherà l'esame di qualsiasi 
questione che formi oggetto di una comunicazione già inviata in base al presente articolo; nessun'altra 
comunicazione di uno Stato parte sarà ricevuta dopo che il Segretario generale abbia ricevuto notifica 
del ritiro della dichiarazione, salvo che lo Stato parte interessato non abbia fatto una nuova di­

chiarazione. 

Articolo 42 

1. a) Se una questione deferita al Comitato in conformità all'articolo 41 non viene risolta in 
modo soddisfacente per gli Stati parti interessati, il Comitato, previo consenso degli Stati parti 
interessati, può designare una Commissione di conciliazione ad hoc (indicata da qui innanzi come 
« la Commissione »). La Commissione mette i suoi buoni uffici a disposizione degli Stati parti inte­

ressati, allo scopo di giungere ad una soluzione amichevole della questione, basata sul rispetto del 
presente Patto; 

b) la Commissione è composta di cinque membri nominati di concerto con gli Stati parti 
interesati. Se gli Stati parti interessati non pervengono entro tre mesi a un'intesa sulla composi­

zione della Commissione, o di parte di essa, i membri della Commissione sui quali non è stato rag­

giunto l'accordo sono eletti dal Comitato fra i propri membri, con voto segreto e a maggioranza 
dei due terzi. 

2. I membri della Commissione ricoprono tale carica a titolo individuale. Essi non de­

vono essere cittadini né degli Stati parti interessati, né di uno Stato che non sia parte del presente 
Patto, né di uno Stato parte che non abbia fatto la dichiarazione prevista all'articolo 41. 

3. La Commissione elegge il suo Presidente e adotta il suo regolamento interno. 

4. Le riunioni della Commissione si tengono normalmente nella Sede delle Nazioni Unite 
ovvero nell'Ufficio delle Nazioni Unite a Ginevra. Tuttavia, esse possono svolgersi in qualsiasi altro 
luogo appropriato che può essere stabilito dalla Commissione previa consultazione con il Segretario 
generale delle Nazioni Unite e con gli Stati parti interessati. 

5. Il segretariato previsto all'articolo 36 presta i suoi servigi anche alle commissioni nominate 
in base al presente articolo. 

6. Le informazioni ricevute e vagliate dal Comitato, sono messe a disposizione della Commis­

sione, e la Commissione può chiedere agli Stati parti interessati di fornirle ogni altra informazione 
pertinente. 



Atti Parlamentari — 69 — Senato della Repubblica — 162 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

7. Dopo un completo esame della questione, ma in ogni caso entro un termine massimo di 
dodici mesi dal momento in cui ne è stata investita, la Commissione presenta un rapporto al Pre­
sidente del Comitato, perché sia trasmesso agli Stati parti interessati: 

a) se la Commissione non è in grado di completare l'esame della questione entro i dodici 
mesi, essa si limita ad esporre brevemente nel suo rapporto a qual punto si trovi l'esame della que­
stione medesima; 

b) se si è giunti ad una soluzione amichevole della questione, basata sul rispetto dei diritti 
dell'uomo riconosciuti nel presente Patto, la Commissione si limita ad esporre brevemente nel suo 
rapporto i fatti e la soluzione a cui si è pervenuti; 

e) se non si è giunti ad una soluzione ai sensi della lettera b), la Commissione espone nel 
suo rapporto i propri accertamenti su tutti i punti di fatto relativi alla questione dibattuta fra gli 
Stati parti interessati, nonché le proprie considerazioni circa la possibilità di una soluzione ami­
chevole dell'affare. Il rapporto comprende pure te osservazioni scritte e un verbale delle osserva­
zioni orali presentate dagli Stati parti interessati; 

d) se il rapporto della Commissione è presentato in conformità alla lettera e), gli Stati parti 
interessati, entro tre mesi dalla ricezione del rapporto, debbono rendere noto al Presidente del Co­
mitato se accettano o meno i termini del rapporto della Commissione. 

8. Le disposizioni del presente articolo non pregiudicano le attribuzioni del Comitato pre­
viste all'articolo 41. 

9. Tutte le spese dei membri della Commissione sono ripartite in parti uguali tra gli Stati 
interessati, in base a un preventivo predisposto dal Segretario generale delle Nazioni Unite. 

10. Il Segretario generate delle Nazioni Unite è autorizzato a pagare, se occorre, le spese dei 
membri della Commissione prima che gli Stati parti interessati ne abbiano effettuato il rimborso, 
in conformità al paragrafo 9 del presente articolo. 

Articolo 43 

I membri del Comitato e i membri delle commissioni di conciliazione ad hoc che possano 
essere designate ai sensi dell'articolo 42 hanno diritto a quelle agevolazioni, quei privilegi e quelle 
immunità riconosciuti agli esperti in missione per conto delle Nazioni Unite, che sono enunciati 
nelle sezioni pertinenti della Convenzione sui privilegi e le immunità delle Nazioni Unite. 

Articolo 44 

Le disposizioni per l'attuazione del presente Patto si applicano senza pregiudizio delle pro­
cedure istituite nel campo dei diritti dell'uomo ai sensi o sulla base degli strumenti costitutivi e 
delle convenzioni delle Nazioni Unite e degli istituti specializzati e non impediscono agli Stati parti 
del presente Patto di ricorrere ad altre procedure per la soluzione di una controversia, in confor­
mità agli accordi internazionali generali o speciali in vigore tra loro. 

Artidolo 45 

Il Comitato, tramite il Consiglio economico e sociale, presenta ogni anno all'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite un rapporto sulle sue attività. 
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PARTE QUINTA 

Articolo 46 

Nessuna disposizione del presente Patto può essere interpretata in senso lesivo delle disposi­
zioni dello Statuto delle Nazioni Unite e degli statuti degli istituti specializzati che definiscono le 
funzioni rispettive dei vari organi delle Nazioni Unite e degli istituti specializzati riguardo alle 
questioni trattate nel presente Patto. 

Articolo 47 

Nessuna disposizione del presente Patto può essere interpretata in senso lesivo del diritto ine­
rente a tutti i popoli di godere e di disporre pienamente e liberamente delle loro ricchezze e ri­
sorse naturali. 

PARTE SESTA 

Articolo 48 

1. Il presente Patto è aperto alla firma di ogni Stato membro delle Nazioni Unite o membro 
di uno qualsiasi dei loro istituti specializzati, di ogni Stato parte dello Statuto della Corte interna­
zionale di giustizia,, nonché di qualsisi altro Stato che sia invitato dall'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite a divenire parte del presente Patto. 

2. Il presente Patto è soggetto a ratifica. Gli strumenti di ratifica saranno depositati presso 
il Segretario generale delle Nazioni Unite. 

3. Il presente Patto sarà aperto all'adesione di qualsiasi Stato fra quelli indicati al paragrafo 1 
del presente articolo. 

4. L'adesione sarà effettuata mediante deposito di uno strumento di adesione presso il Segre­
tario generale delle Nazioni Unite. 

5. Il Segretario generale delle Nazioni Unite informerà tutti gli Stati che abbiano firmato il 
presente Patto, o che vi abbiano aderito, del deposito di ogni strumento di ratifica o di adesione. 

Articolo 49 

1. Il presente Patto entrerà in vigore tre mesi dopo la data del deposito presso il Segretario 
generale delle Nazioni Unite del trentacinquesimo strumento di ratifica o di adesione. 

2. Per ognuno degli Stati che ratificheranno il presente Patto o vi aderiranno successivamente 
al deposito del trentacinquesimo strumento di ratifica o di adesione, il Patto medesimo entrerà in 
vigore tre mesi dopo la data del deposito, da parte di tale Stato, del suo strumento di ratifica o di 
adesione. 
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Articolo 50 

Le disposizioni del presente Patto si applicano, senza limitazione o eccezione alcuna, a tutte 
le unità costitutive degli Stati federali. 

Articolo 51 

1. Ogni Stato parte del presente Patto potrà proporre un emendamento e depositarne il testo 
presso il Segretariato generale delle Nazioni Unite. Il Segretario generale comunicherà quindi le 
proposte di emendamento agli Stati parti del presente Patto, chiedendo loro di informarlo se sono 
favorevoli alla convocazione di una conferenza degli Stati parti per esaminare dette proposte e met­

terle ai voti. Se almeno un terzo degli Stati parti si dichiarerà a favore di tale convocazione, il Se­

gretario generale convocherà la conferenza sotto gli auspici delle Nazioni Unite. Ogni emendamento 
approvato dalla maggioranza degli Stati presenti e votanti alla conferenza sarà sottoposto all'appro­

vazione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite. 

2. Gli emendamenti entreranno in vigore dopo esser stati approvati dall'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite e accettati, in conformità alle rispettive procedure costituzionali, da una maggio­

ranza di due terzi degli Stati parti del presente Patto. 

3. Quando gli emendamenti entreranno in vigore, essi saranno vincolanti per gli Stati parti 
che li abbiano accettati, mentre gli altri Stati parti rimarranno vincolati dalle disposizioni del pre­

sente Patto e da qualsiasi emendamento anteriore che essi abbiano accettato. 

Articolo 52 

Indipendentemente dalle notifiche effettuate ai sensi del paragrafo 5 dell'articolo 48, il Segre­

tario generale delle Nazioni Unite informerà tutti gli Stati indicati al paragrafo 1 di detto articolo: 
a) delle firme apposte al presente Patto e degli strumenti di ratifica e di adesione depositati 

in conformità all'articolo 48; 
b) della data in cui il presente Patto entrerà in vigore, in conformità all'articolo 49, e della 

data in cui entreranno in vigore gli emendamenti ai sensi dell'articolo 51. 

Articolo 53 

1. Il presente Patto, di cui i testi cinese, francese, inglese, russo e spagnolo, fanno egualmente 
fede, sarà depositato negli archivi delle Nazioni Unite. 

2. Il Segretario generale delle Nazioni Unite trasmetterà copie autenticate del presente Patto 
a tutti gli Stati indicati all'articolo 48. 

I N FEDE DI CHE i sottoscritti, debitamente autorizzati dai loro rispettivi Governi, hanno firmato 
il presente Patto, che è stato aperto alla firma a New York il 19 dicembre 1966. 

(Seguono le firme). 
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PROTOCOLE FACULTATIF SE RAPPORTANT AU PACTE INTERNATIONAL 
RELATIF AUX DROITS CIVILS ET POLITIQUES 

Les Etats parties au present Protocote, 

Considérant que, pour mieux assurer l'accomplissement des fins du Pacte relatif aux droits 
civils et politiques (ci-après dénommé le Pacte) et l'application de ses dispositions, il cc-nviendrait 
d'habiliter le Comité des droits de l'homme, constitué aux termes de la quatrième partie du Pacte 
(ci-après dénommé le Comité), à recevoir et à examiner, ainsi qu'il est prévu dans le present Proto­
cole, des Communications émanant de particuliers qui prétendent étre victimes d'une violation d'un 
des droits énoncés dans le Pacte, 

Sont convenus de ce qui suit: 

Artide premier 

Tout Etat partie au Pacte qui devient partie au present Protocole reconnaìt que le Comité a 
competence pour recevoir et examiner des communications émanant de particuliers relevant de sa 
juridiction qui prétendent ètre victimes d'une violation, par cet Etat partie, de l'un quelconque des 
droits énoncés dans le Pacte. Le Comité ne recoit aucune communication intéressant un Etat partie 
au Pacte qui n'est pas partie au present Protocole. 

Artide 2 

Sous reserve des dispositions de l'article premier, tout particulier qui prétend ètre victime 
d'une violation de l'un quelconque des droits énoncés dans le Pacte et qui a épuisé tous les recours 
internes disponibles peut presenter une communication écrite au Comité pour qu'il 1'examine. 

Artide 3 

Le Comité declare irrecevable toute communication présentée en vertu du present Protocole 
qui est anonyme ou qu'il considère étre un abus du droit de presenter de telles communications 
ou ètre incompatible avec les dispositions du Pacte. 

Artide 4 

1. Sous reserve des dispositions de l'article 3, le Comité porte toute communication qui lui 
est présentée en vertu du present Protocole à l'attention de l'Etat partie audit Protocole qui a préten-
dument viole Fune quelconque des dispositions du Pacte. 

2. Dans les six mois qui suivent, ledit Etat soumet par écrit au Comité des explications ou 
declarations éclaircissant la question et indiquant, le cas échéant, les mesures qu'il pourrait avoir 
prises pour remédier à la situation. 

Artide 5 

1. Le Comité examine les communications recues en vertu du present Protocole en tenant 
compte de toutes les informations écrites qui lui sont soumises par le particulier et par l'Etat partie 
interesse. 
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2. Le Comité n'examinera aucune communication d'un particulier sans s'ètre assure que: 
a) la mème question n'est pas déjà en cours d'examen devant une autre instance internationale 

d'enquète ou de règlement; 
b) le particulier a épuisé tous les recours internes disponibles. 

Cette règie ne s'applique pas si les procedures de recours excèdent des délais raisonnables. 

3. Le Comité tient ses séances à huis clos lorsqu'il examine les communications prévues dans 
le present Protocole. 

4. Le Comité fait part de ses constatations à l'Etat partie interesse et au particulier. 

Artide 6 

Le Comité inclut dans le rapport annuel qu'il établit conformément à l'article 45 du Pacte un 
résumé de ses activités au titre du present Protocole. 

Artide 7 

En attendant la realisation des objectifs de la resolution 1514 (XV) adoptée par l'Assemblée 
generale des Nations Unies le 14 décembre 1960, concernant la Declaration sur l'octroi de l'indépen-
dance aux pays et aux peuples coloniaux, les dispositions du present Protocole ne restreignent en 
rien le droit de petition accordé à ces peuples par la Charte des Nations Unies et d'autres conven­
tions et instruments internationaux conclus sous les auspices de l'Organisation des Nations Unies 
ou de ses institutions spécialisées. 

Artide 8 

1. Le present Protocole est ouvert à la signature de tout Etat qui a signé le Pacte. 

2. Le present Protocole est soumis à la ratification de tout Etat qui a ratifié le Pacte ou qui 
y adhéré. Les instruments de ratification seront déposés auprès du Secrétaire general de l'Organisa­
tion des Nations Unies. 

3. Le present Protocole sera ouvert à l'adhésion de tout Etat qui a ratifié le Pacte ou qui y 
a adhéré. 

4. L'adhésion se fera par te dépòt d'un instrument d'adhésion auprès du Secrétaire general 
de l'Organisation des Nations Unies. 

5. Le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies informe tous les Etats qui ont 
signé le present Protocole ou y ont adhéré du dépòt de chaque instrument de ratification 
ou d'adhésion. 

Artide 9 

1. Sous reserve de l'entrée en vigueur du Pacte, le present Protocole entrerà en vigueur trois 
mois après la date du dépòt auprès du Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies du 
dixième instrument de ratification ou d'adhésion. 

2. Pour chacun des Etats qui ratifieront le present Protocole ou y adhéreront après le dépòt 
du dixième instrument de ratification ou d'adhésion, ledit Protocole entrerà en vigueur trois mois 
après la date du dépòt par cet Etat de son instrment de ratification ou d'adhésion. 

Artide 10 

Les dispositions du present Protocole s'appliquent, sans limitation ni exception aucune, à toutes 
les unites constitutives des Etats fédératifs. 
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Article 11 

1. Tout Etat partie au present Protocole peut proposer un amendement et en déposer le 
texte auprès du Seecrétaire general de l'Organisation des Nations Unies. Le Secrétaire general trans­
met alors tous projets d'amendements aux Etats parties audit Protocole en leur demandant de lui 
indiquer s'ils désirent voir convoquer une conference d'Etats parties pour examiner ces projets et 
les mettre aux voix. Si le tiers au moins des Etats se déclarent en faveur de cette convocation, le 
Secrétaire general convoque la conference sous les auspices de l'Organisation des Nations Unies. 
Tout amendement adopté par la majorité des Etats presents et votants à la conference est soumis 
pour approbation à l'Assemblée generale des Nations Unies. 

2. Ces amendements entrent en vigueur lorsqu'ils ont été approuvés par l'Assemblée generale 
des Nations Unies et acceptés, conformément à leurs regies constitutionnelles respectives, par une 
majorité des deux tiers des Etats parties au present Protocole. 

3. Lorsque ces amendement entrent en vigueur, ils sont obligatoires pour les Etats parties 
qui les ont acceptés, les autres Etats parties restant lies par les dispositions du present Protocole 
et par tout amendement antérieur qu'ils ont accepté. 

Artide 12 

1. Tout Etat partie peut, à tout moment, dénoncer le present Protocole par voie de notifi­
cation écrite adressée au Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies. La dénonciation 
porterà effet trois mois après la date à laquelle le Secrétaire general en aura re cu notification. 

2. La dénonciation n'entravera pas l'application des dispositions du present Protocole à toute 
communication présentée en vertu de l'article 2 avant la date à laquelle la dénonciation prend effet. 

Artide 13 

Indépendamment des notifications prévues au paragraphe 5 de l'article 8 du present Protocole, 
le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies informerà tous les Etats visés au para­
graphe 1 de l'article 48 du Pacte: 

a) des signatures apposées au present Protocole et des instruments de ratification et d'adhésion 
déposés conformément à l'article 8; 

b) de la date à laquelle le present Protocole entrerà en vigueur conformément à l'article 9 
et de la date à laquelle entreront en vigueur les amendements prévus à l'article 11; 

e) des dénonciations faites conformément à l'article 12. 

Artide 14 

1. Le present Protocole, dont les textes anglais, chinois, espagnol, francais et russe font égale­
ment foi, sera depose aux archives de l'Organisation des Nations Unies. 

2. Le Secrétaire general de l'Organisation des Nations Unies transmettra une copie certifiée 
conforme du present Protocole à tous les Etats visés à l'article 48 du Pacte. 

E N FOI DE QUOI les soussignés, dùment autorisés par leurs Gouvernements respectifs, ont signé 
le present Protocole, qui a été ouvert à la signature à New York, le dix-neuf décembre mil neuf 
cent soixante-six. 
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Pour l'Afghanistan : 
Pour l'Albanie : 
Pour l'Algerie : 
Pour l'Argentine : 
Pour l'Australie : 
Pour l'Autriche : 
Pour la Barbade : 
Pour la Belgique : 
Pour la Bolivie : 
Pour la Birmanie : 
Pour le Burundi : 
Pour la République socialiste soviétique de Bielorussie : 
Pour le Cambodge : 
Pour le Cameroun : 
Pour le Canada : 
Pour le Chili : 
Pour la Chine: 

Pour la Colombie : 
EVARISTO SOURDIS 

Die. 21 de 1966 

Pour le Botswana : 
Pour le Brésil: 
Pour la Bulgarie : 
Pour la République Centrafricaine : 
Pour Ceylan : 
Pour le Tchad: 
Pour le Congo (Brazzaville) : 
Pour le Congo (République Démocratique du) : 

Pour le Costa Rica : 
Luis D. TINOCO 

Pour Cuba : 

Pour Chypre : 
ZENON ROSSIDES 

9th January 1967 

Pour la Tchécoslovaquie : 
Pour le Dahomey : 
Pour le Danemark : 
Pour la République Dominicaìne : 
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Pour l'Equateur : 
Pour El Salvador : 
Pour l'Ethiopie : 
Pour la République Federale d'Allemagne : 
Pour la Finlande : 
Pour la France : 
Pour le Gabon : 
Pour la Gambie : 
Pour le Ghana : 
Pour la Grece : 
Pour le Guatemala : 

Pour la Guinee : 
MAROF ACHKAR 
Le 28 février 1967 

Pour la Guyane : 
Pour Haiti: 
Pour le Saint-Siège : 

Pour le Honduras : 
H. LOPEZ VILLAMIL 

Pour la Hongrie : 
Pour l'Islande: 
Pour l'Inde: 
Pour l'Indonèsie : 
Pour l'Iran : 
Pour l'Irak : 
Pour l'Irlande : 

Pour Israel : 
MICHAEL COMAY 

Pour l'Italie : 
PIERO VINCI 

Pour la Còte-d'Ivoire : 

Pour la Jamaique : 
E. R. RICHARDSON 

Pour le Japon : 
Pour la Jordanie : 
Pour le Kenya : 
Pour le Koweit : 
Pour le Laos : 
Pour le Liban : 
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Pour le Lesotho : 
Pour le Liberia : 
Pour la Libye : 
Pour le Liechtenstein : 
Pour le Luxembourg : 
Pour Madagascar : 
Pour le Malawi: 
Pour la Malaisie : 
Pour les ties Maldives : 
Pour le Mali: 
Pour Malte : 
Pour la Mauritania : 
Pour le Mexique : 
Pour Monaco : 
Pour la Mongolie : 
Pour le Maroc : 
Pour le Nepal: 
Pour les Pays-Bas : 
Pour la Nouvelle-Zélande : 
Pour le Nicaragua : 
Pour le Niger : 
Pour la Nigeria : 
Pour la Norvège : 
Pour le Pakistan : 
Pour le Panama : 
Pour le Paraguay : 
Pour le Pérou : 

Pour les Philippines : 
SALVADOR P. LOPEZ 

Pour la Pologne : 
B. TOMOROWICZ 

2.III.1967 

Pour le Portugal: 
Pour la République de Corée : 
Pour la République du Viet-Nam : 
Pour la Roumanie : 
Pour le Rwanda : 
Pour Saint-Marin : 
Pour l'Arabie Saoudite : 
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Pour le Senegal: 

Pour le Sterra Leone : 

Pour Singapour : 

Pour la Somalie : 

Pour l'Afrique du Sud : 

Pour l'Espagne : 

Pour le Soudan : 

Pour la Suède : 

Pour la Suisse : 

Pour la Syrie : 

Pour la Thailande : 

Pour le Togo : 

Pour la Trinile et Tobago : 

Pour la Tunisie : 

Pour la Turquie : 

Pour la République Arabe Unie : 

Pour le Royaume-Uni de Grande-Bretagne et d'Irlande du Nord: 

Pour la République-Unie de Tanzanie : 

Pour l'Ouganda : 

Pour la République Socialiste Soviétique d' Ukraine : 

Pour V Union des Républiques Socialistes Soviétiques : 

Pour les Etats- Unis d'Amérique : 

Pour la Haute-Volta : 

Pour V Uruguay : 
PEDRO P. BERRÒ 

Pour le Venezuela : 

Pour le Samoa-Occidental : 

Pour le Yemen : 

Pour la Yougoslavie : 

Pour la Zambie : 
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T R A D U Z I O N E N O N U F F I C I A L E 

NOTA BENE. — / testi facenti fede sono unicamente quelli indicati nel Protocollo, fra cui il testo 
in lingua francese, qui sopra riportato. 

PROTOCOLLO FACOLTATIVO RELATIVO AL PATTO INTERNAZIONALE 
RELATIVO AI DIRITTI CIVILI E POLITICI 

Gli Stati parti del presente Protocollo, 

Considerato che, per meglio assicurare il conseguimento dei fini del Patto relativo ai diritti 
civili e politici (indicato di qui innanzi come « il Patto ») e l'applicazione delle sue disposizioni, 
sarebbe opportuno conferire al Comitato dei diritti dell'uomo, istituito ai sensi della parte quarta 
del Patto (di qui innanzi indicato come « il Comitato ») il potere di ricevere e di esaminare, se­

condo quanto è previsto nel presente Protocollo, comunicazioni provenienti da individui, i quali 
pretendano essere vittime di violazioni di un qualsiasi diritto enunciato nel Patto, 

Hanno convenuto quanto segue: 

Articolo 1 

Ogni Stato parte del Patto che diviene parte del presente Protocollo riconosce la competenza 
del Comitato a ricevere ed esaminare comunicazioni provenienti da individui sottoposti alla sua 
giurisdizione, i quali pretendano essere vittime di violazioni, commesse da quello stesso Stato parte, 
di un qualsiasi diritto enunciato nel Patto. Il Comitato non può ricevere alcuna comunicazione con­

cernente uno Stato parte del Patto che non sia parte del presente Protocollo. 

Articolo 2 

Salvo quanto è stabilito all'articolo primo, ogni individuo il quale pretenda che un qualsiasi 
diritto enunciato nel Patto è stato violato, ed abbia esaurito tutti i ricorsi interni disponibili, può 
presentare una comunicazione scritta al Comitato affinché la esamini. 

Articolo 3 

Il Comitato dichiara irricevibile qualsiasi comunicazione presentata in base a questo Protocollo 
che sia anonima, o che esso consideri un abuso del diritto di presentare tali comunicazioni ovvero 
incompatibile con le disposizioni del Patto. 

Articolo 4 

1. Salvo quanto è stabilito all'articolo 3, il Comitato rimette ogni comunicazione ad esso 
presentata in base a questo Protocollo all'attenzione dello Stato parte di detto Protocollo che si pre­

tende abbia violato una qualsiasi disposizione del Patto. 
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2. Entro i sei mesi successivi, detto Stato sottopone per iscritto al Comitato spiegazioni o di­
chiarazioni che chiariscano la questione e indichino, ove del caso, le misure che esso potrà aver 
preso per rimediare alla situazione. 

Articolo 5 

1. Il Comitato esamina le comunicazioni ricevute in base al presente Protocollo tenendo conto 
di tutte te informazioni scritte ad esso fatte pervenire dall'individuo e dallo Stato parte interessato. 

2. Il Comitato non prende in considerazione alcuna comunicazione proveniente da un individuo 
senza avere accertato che: 

a) la stessa questione non sia già in corso di esame in base a un'altra procedura internazionale 
di inchiesta o di regolamento pacifico; 

b) l'individuo abbia esaurito tutti i ricorsi interni disponibili. Questa norma non si applica 
se la trattazione dei ricorsi subisce ingiustificati ritardi. 

3. Il Comitato, quando esamina le comunicazioni previste nel presente Protocollo, tiene le 
sue sedute a porte chiuse. 

4. Il Comitato trasmette le proprie considerazioni allo Stato parte interessato e all'individuo. 

Articolo 6 

Il Comitato include nel rapporto annuale previsto all'articolo 45 del Patto un riassunto delle 
attività svolte in base al presente Protocollo. 

Articolo 7 

In attesa che siano raggiunti gli obiettivi della risoluzione 1514 (XV) approvata dall'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite il 14 dicembre 1960, riguardante la Dichiarazione sulla concessione 
dell'indipendenza ai Paesi e ai popoli coloniali, le disposizioni del presente Protocollo non limitano 
in alcun modo il diritto di petizione accordato a questi popoli dallo Statuto delle Nazioni Unite e 
da altre convenzioni e strumenti internazionali conclusi sotto gli auspici delle Nazioni Unite e dei 
loro istituti specializzati. 

Articolo 8 

1. Il presente Protocollo è aperto alla firma di ogni Stato che abbia firmato il Patto. 

2. Il presente Protocollo è sottoposto alla ratifica di ogni Stato che abbia ratificato il Patto 
o vi abbia aderito. Gli strumenti di ratifica saranno depositati presso il Segretario generale delle 
Nazioni Unite. 

3. Il presente Protocollo sarà aperto all'adesione di ogni Stato che abbia ratificato il Patto o 
vi abbia aderito. 

4. L'adesione sarà effettuata mediante deposito di uno strumento di adesione presso il Se­
gretario generale delle Nazioni Unite. 

5. Il Segretario generale delle Nazioni Unite informerà tutti gli Stati che abbiano firmato il 
presente Protocollo o che vi abbiano aderito del deposito di ogni strumento di ratifica o di adesione. 
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Articolo 9 

1. Purché il Patto sia entrato in vigore, il presente Protocollo entrerà in vigore tre mesi dopo 
la data del deposito presso il Segretario generale delle Nazioni Unite del decimo strumento di ratifica 
o di adesione. 

2. Per ognuno degli Stati che ratificheranno il presente Protocollo o vi aderiranno successiva­
mente al deposito del decimo strumento di ratifica o di adesione, il Protocollo medesimo entrerà 
in vigore tre mesi dopo la data del deposito, da parte di tale Stato, del suo strumento di ratifica 
o di adesione. 

Articolo 10 

Le disposizioni del presente protocollo si applicano, senza limitazione o eccezione alcuna, a 
tutte le unità costitutive degli Stati federali. 

Articolo 11 

1. Ogni Stato parte del presente Protocollo potrà proporre un emendamento e depositarne 
il testo presso il Segretario generale delle Nazioni Unite. Il Segretario generale comunicherà quindi 
le proposte di emendamento agli Stati parti del presente Protocollo, chiedendo loro di informarlo 
se sono favorevoli alla convocazione di una conferenza degli Stati parti per esaminare dette proposte 
e metterle ai voti. Se almeno un terzo degli Stati parti si dichiarerà a favore di tale convocazione, 
il Segretario generale convocherà la conferenza sotto gli auspici delle Nazioni Unite. Ogni emenda­
mento approvato dalla maggioranza degli Stati presenti e votanti alla conferenza sarà sottoposto 
all'approvazione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite. 

2. Gli emendamenti entreranno in vigore dopo esser stati approvati dall'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite e accettati, in conformità alle rispettive procedure costituzionali, da una maggio­
ranza di due terzi degli Stati parti del presente Protocollo. 

3. Quando gli emendamenti entreranno in vigore, essi saranno vincolanti per gli Stati parti 
che li abbiano accettati, mentre gli altri Stati parti rimarranno vincolati dalle disposizioni del pre­
sente Protocollo e da qualsiasi emendamento anteriore che essi abbiano accettato. 

Articolo 12 

1. Ogni Stato parte potrà denunciare, in qualsiasi momento, il presente Protocollo mediante 
notifica scritta indirizzata al Segretario generale delle Nazioni Unite. La denuncia avrà effetto tre 
mesi dopo la data in cui il Segretario generale ne avrà ricevuto la notifica. 

2. La denuncia non impedirà che le disposizioni del presente Protocollo continuino ad appli­
carsi a qualsiasi comunicazione presentata in base all'articolo 2 prima della data in cui la denuncia 
stessa avrà effetto. 
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Articolo 13 

Indipendentemente dalle notifiche ai sensi del paragrafo 5 dell'articolo 8 del presente Pro­
tocollo, il Segretario generale delle Nazioni Unite informerà tutti gli Stati indicati al paragrafo 1 
dell'articolo 48 del Patto: 

a) delle firme apposte al presente Protocollo e degli strumenti di ratifica e di adesione depo­
sitati in conformità all'articolo 8; 

b) della data in cui il presente Protocollo entrerà in vigore in conformità all'articolo 9 e 
della data in cui entreranno in vigore gli emendamenti ai sensi dell'articolo 11; 

e) delle denunce fatte in conformità all'articolo 12. 

Articolo 14 

1. Il presente Protocollo, di cui i testi cinese, francese, inglese, russo e spagnolo, fanno egual­
mente fede, sarà depositato negli archivi delle Nazioni Unite. 

2. Il Segretario generale delle Nazioni Unite trasmetterà copie autenticate del presente Pro­
tocollo a tutti gli Stati indicati all'articolo 48 del Patto. 

IN FEDE DI CHE i sottoscritti, debitamente autorizzati dai loro rispettivi Governi, hanno firmato 
il presente Protocollo, che è stato aperto alla firma a New York il 19 dicembre 1966. 

(Seguono le firme). 


